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F E D E L E , MINISTRO 7 1 2 5 
P R E S I D E N T E 7 1 2 5 

P E R L'OTTAVO ANNIVERSARIO DELLA COSTITU-
ZIONE DEI F A S C I : 

B I A N C H I M I C H E L E , SOTTOSEGRETARIO DI STATO . 7 1 2 6 

CONGEDI 7 1 2 6 

Disegni di legge (Annunzio di presenta-
zione): 

V O L P I : Modificazioni ed aggiunte alle 
norme in vigore per l'Opera di pre-
videnza a favore dei personali civili 
e militari dello Stato 7126 

GLORIATI : Conversione in legge del Regio* 
decreto 13 marzo 1927, n. 314, re-
cante norme per l'immatricolazione 
e l'individuazione degli autoveicoli . . 7126 

N o m i n a di C o m m i s s a r i . . . . . . . 7126 
Disegni di legge (Approvazione): 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 settembre 1928, n. 1702, che 
detta norme relative alla concessione 
di nuove ferrovie in Sardegna 7126 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2118, 
portante parziale deroga al Regio de-
creto-legge 16 agosto 1926, n. 1077, 
relativo alla sospensione delle modifi-
cazioni alle piante organiche degli 
impiegati dpgli Enti locali 7127 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 2220, che 
approva la fondazione in Roma di un 
Istituto internazionale per l'unifica-
zione del diritto privato 7127 
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Conversione in legge del Regio decreto 

19 dicembre 1926, n. 2266, concer-
nente l'importazione, la fabbricazione 
e la vendita di poppatoi, capezzoli 
artificiali, succhietti, tetterelle e si-
mili 7127 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 221, che 
sopprime il divieto d'esportazione del 
riso con lolla 7127 

Convalidazione di decreti Reali relativi 
a prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell'esercizio 
"finanziario 1925-26 . . 7128 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge'9 gennaio 1927, n. 123, che pro-
roga fino al 30 giugno 1927 il termine 
utile per la presentazione delle dichia-
razioni di costruzione dei piroscafi 
destinati alle linee sovvenzionate di 
carattere indispensabile 7128 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 75, portante 
provvedimenti per l'Istituto Nazionale 
a favore degli impiegati degli Enti lo-
cali e dei loro superstiti non aventi dirit-
to a pensione 7128 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1927, n. 121, conte-
nente modifiche al Regio decreto-
legge 14 giugno 1923, n. 1363, che 
erige in Ente morale l'Allenza Coo-
perativa Torinese 7129 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1927, n. 96, concer-
nente le spese di affitto per i locali 
degli uffici distaccati di pubblica si-
curezza istituiti in sostituzione di 
quelli circondariali 7129 
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Conversione in legge del Regio decreto-

legge 18 novembre 1926, n. 2441, ohe 
dà esecuzione all'Accordo fra l ' Italia 
ed altri Stati firmato a Parigi il 25 
gennaio 1924, per la creazione di un 
Ufficio internazionale delle epizoozie, 
avente sede in Parigi 7129 

Conversione in legge del Regio decreto--
legge 13 febbraio 1927, n. 243, che am-
mette nuove merci all'importazione 
temporanea 7130 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 250, che con-
cede la importazione nel Regno, in 
esenzione dal dazio doganale, di pro-
dotti provenienti dalla Tripolitania e 
dalla Cirenaica . . . . . . . . . . 7130 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 febbraio 1927, n. 216, concer-
nente l'ampliamento della circoscri-
zione comunale di Predappio . . . . 7130 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 2 luglio 1926, n. 2245, cbe dà 
piena ed intera esecuzione agli atti 
internazionali, seguenti stipulati in 
Vienna il 30 novembre 1925: 1°) Con-
venzione conclusa fra l ' Italia, l'Au-
stria, la Cecoslovacchia, la Polonia, la 
Romania, il Regno dei Serbi-Croati-
Sloveni, per il regolamento di diverse 
categorie di pensioni non regolate dalla 
Convenzione di Roma del 6 aprile 
1922; 2°) dichiarazioni addizionali alla 
predetta Convenzione, concluse fra gli 
Stati medesimi; 3°) Convenzione con-
clusa fra l ' Italia, l'Austria, la Cecoslo-
vacchia, la Romania, ed il Regno dei 
Serbi-Croati-Sloveni, per il regola-
mento delle pensioni provinciali, comu-
nali e distrettuali 7131 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 2307, che 
dà piena ed intera esecuzione alla 
Convenzione per evitare le doppie 
imposizioni e per regolare altre que-
stioni in materia di imposte dirette, 
conclusa a Roma il 25 novembre 1925 
tra il Regno d'Italia e il Regno d'Un-
gheria 7131 

Disegno di legge (Discussione): 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero dell'istruzione pubblica per l'e-
sercizio finanziario dal 1° luglio 1927 
al 30 giugno 1928 7133 
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creto-legge 6 febbraio 1927, n. 325, 
concernente l'espropriazione e pas-
saggio al Demanio marittimo asse-
gnato al Consorzio autonomo del porto 
di Genova del terreno necessario alla 
sistemazione . del promontorio di San 
Benigno 7156 

Relazioni (Presentazione): 
ROSSI-PASSAVANTI: Conversione in legge 

del Regio decreto-legge 1° luglio 1926, 
n. 1434, col quale è data facoltà al 
Governo del Re di riunire in testi unici 
le disposizioni di leggi militari generali 
e speciali . 7132 

QUILICO: Conversione in legge del Regio 
decreto legge 13 febbraio 1927, n. 185, 
circa provvedimenti relativi al contri-
buto di riscatto di talune categorie di 
inscritti alla Cassa di previdenza per 
le pensioni a favore degli impiegati 
e salariati degli Ent i locali 7132 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 febbraio 1927, n. 228, portante 
parziale deroga al Regio decreto-legge 
16 agosto 1926, n. 1577, relativo alla 
sospensione delie modificazioni delle 
piante organiche degli impiegati degli 
Enti locali 7132 

PERNA: Provvedimenti in favore degli 
odontotecnici concessionati delle Nuove 
P r o v i n c i e del R e g n o . 7 1 3 2 

Disciplina delle arti ausiliarie delle pro-
fessioni sanitarie 7132 

Russo GIOACCHINO: Conversione in legge 
del Regio decreto-legge 16 settembre 
1926, n. 1784, relativo all'imbarco 
di ufficiali della Regia marina su piro-
scafi mercantili 7132 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 27 ottobre 1926, n. 1999, per la 
trasformazione della Società coopera-
tiva «Unione Militare» in ente auto-
nomo avente personalità giuridica pro-
pria 7132 

Con versione in legge del Regio decreto 
7 ottobre 1926, n. 1871, che impone 
l'obbligo del giuramento ai capitani e 
padroni marittimi 7132 

ARRIVABENE GIBERTO: C o n v e r s i o n e in l egge 
del Regio decreto 13 febbraio 1927, 
n. 224, che approva le tabelle gra-
duali e numeriche di formazione degli 
ufficiali dello stormo dirigibili. . . . 7133 
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Disegni di legge (Votazione segreta). 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 
1928 . 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 55, concer-
nente l'estensione ad altri enti delle 
disposizioni dell'articolo 4 del Eegio 
decreto-legge. 29 luglio 1925, n. 1315, 
contenente provvidenze per incorag-
giare i dissodamenti, la motoaratura 
e la elettrocoltura . 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 186, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del 24 feb-
braio 1927, n. 45, circa la restituzione 
all'Ungheria di due Codici Corviniani. 

Espropriazione per pubblica utilità, della 
casa in Genova ove nacque Giuseppe 
Mazzini 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2207, re-
cante provvedimenti per il ripristino 
della viabilità e per opere di difesa di 
abitati in dipendenza delle alluvioni 
e frane dell'autunno 1925 nelle pro-

, vincie di Catanzaro, Cosenza e Reggio 
Calabria 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 13 gennaio 1927, n. .15, che reca 
norme per il servizio di trasmissione 
e recapito dei telegrammi per telefono. 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2173, che 
reca modificazioni all'ordinamento del 
servizio dei vaglia postali 

Conversione in legge del. Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2195, ri-
guardante il collocamento di perso-
nale nei ruoli dell'Amministrazione 
postale telegrafica . 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 novembre 1928, n. 2164, con-
cernente l'impiego nell'uomo di sieri, 
vaccini ed affini non prodotti a scopo di 
vendita e perla produzióne di auto vac-
cini 

Conversione in legge del Regio decreto-
13 gennaio 1927, n. 38, concernente 
provvedimenti per l'istruzione supe-
riore 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2306,. con-
cernente la distribuzione delle-pagelle 
scolastiche, istituite col Regio decreto 
20 agosto 1926, n. 1615. . . . . . 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 dicembre 1926, n. 2243, che 
reca disposizioni concernenti l'acquisto 
o la costruzione di case, economiche per i 
funzionari ed agenti dell'Amministra-
zione postale e telegrafica 
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La seduta comincia alle 16. 

MADIA, segretario, legge il processo ver-
bale della tornata precedente. 

(È approvato). 

Commemorazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Geremicca 
ha facoltà di parlare. • 

GEREMICCA. Onorevoli colleglli, l'altro 
giorno spegnevasi a Napoli in tardissima età 
il senatore Pasquale Placido, decano degli 
avvocati napoletani. Egli veniva da origini 
popolari, ma aveva saputo mercè il suo 
lavoro assurgere alla nobiltà più autentica: 
quella delle opere e della probità, e si è 
spento in mezzo al generale rimpianto. 

Egli fu deputato per moltissimi anni, e 
portò qui il contributo del suo ingegno. Fu 
consigliere del comune, e vi patrocinò sempre 
gli interessi della sua città. 

Le mie parole esprimono un cordoglio 
tanto più sincero in quanto egli mi fu maestro 
nei primi passi della carriera forense, e se-
condo quelle antiche tradizioni che sono 
purtroppo scomparse, la sua casa fu la mia 
casa, la sua famiglia fu la mia famiglia. 

Io prego l'onorevole presidente di volere 
esprimere alla famiglia dell'estinto il rim-
pianto di questa Assemblea che lo ebbe suo 
componente, (Approvazioni). 

Pochi giorni prima si era spento un altro 
dei vecchi lottatori delle vicende politiche 
del passato: l'ex-deputato Gennaro Aliberti. 

La sua fu una vita combattuta, vivace, 
pronta: raccolse più amarezze che trionfi. 
E si è spento immaturamente. Anch'egli 
fu buon cittadino e buon padre. 

Vadano anche alla sua memoria le espres-
sioni di rimpianto di questa Assemblea che 
lo ebbe fra i suoi componenti. 

Propongo che anche per lui l'onorevole 
Presidente voglia esprimere alla famiglia i 
sentimenti dell'Assemblea. (Approvazioni). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Il Governo si associa alle parole di cor-
doglio pronunciate dall'onorevole Geremicca 
per la morte dell'onorevole Placido che col 
nobile ingegno e con la vita onorò la sua 
città natale e la Patria, e si associa anche alle 
parole dette per l'onorevole Aliberti. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Mi associo a nome della 
Camera. 

Pongo a partito la proposta dell'onorevole 
Geremicca d'inviare le condoglianze alle 
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famigl ie del l 'ex-deputato Aliberti e del se-
natore Placido. 

(È approvata). 
Per l'ottavo anniversario della costituzione 

dei Fasci. 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 

l 'onorevole Michele Bianchi, sot tosegretario 
di Stato per i lavori pubblici, per r icordare 
l 'anniversario della costituzione dei Fasci 
di combat t imento . 

B I A N C H I M I C H E L E , sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Onorevoli colleghi, 
ot to anni or sono, in una sala di P iazza San 
Sepolcro in Milano, pochi uomini raccolt i 
a t torno a un Capo giuravano di t u t t o osare 
per la salvezza della Nazione. Si cost i tuirono 
così i Fasci di comba t t imen to . 

La bat tagl ia è s ta ta v in ta in pieno. Il 
Capo dell 'audace manipolo è oggi il Duce di 
t u t t a la Nazione. Ho voluto, a, signori, ri-
cordare quella da ta . ( Vivissimi, generali, pro-
lungati applausi). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo, per motivo di famiglia gli onorevoli: 
De Grecis, di giorni 2; Ceci, di 4; Gallo, di 4; 
Marquet, di 2; Tovini, di 3; Putzolu, di 6; 
Fani , di 6; Barbieri, di 4; Vicini, di 4; Bono, 
di 5; Di Fausto, di 1; Farinacci , di 4; Pili , 
di 8; Marescalchi, di 4; Mesolella, di 4; Ru-
bino, di 12; Gianturco, di 4; Far ina , di 4; 
Gargiolli, di 1; per motivi di salute, gli ono-
revoli: Foschini, di giorni 4; Zaccaria, di 4; 
Meriano, di 4; Sansone, di 4; per ufficio pub-
blico, gli onorevoli: Preda, di giorni 3; Cese-
rani, di 14; Armato, di 3; Galeazzi, di 4; Ca-
valieri, di 2; Lsone Leone, di 4; Savini, di 1; 
Mazza de Piccioli, di 1; Nunziante , di 4; 
Pierazzi, di 5; Moratti, di 5; Olivi, di 2; Zi-
molo, di 4; Ferret t i , di 4; Arnoni, di 4; Crol-
lalanza, di 1; Borriello, di 4; Imber t i , di 2; 
Aldi Mai, di 5; Cerri, di 3; Alfieri, di 3; Fera 
di 1. 

(Sono concessi). 
Annunzio di presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
che sono stati presentat i i seguenti disegni 
di legge: 

Dal ministro delle finanze: 
Modificazioni, ed aggiunte alle norme 

in vigore per l 'Opera di previdenza a favore | 

— TORNATA DEL 2 3 MARZO 1 9 2 7 

dei personali civili e militari dello S ta to . 
(1401) 

Sarà inviato alla Giunta generale del 
bilancio 

Dal ministro dei lavori pubblici: 
Conversione in legge del Regio decreto 

13 marzo 1927, n. 314, recante norme per 
l ' immatricolazione e l ' individuazione degli 
autoveicoli. (1402) 

Sarà inviato agli Uffici. 

Risultato della votazione 
per la nomina di Commissari. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera il 
r isul tato della votazione a scrutinio segreto 
per la nomina di t re commissari di vigilanza 
sui rAmminis t raz ione del Fondo per il cul to: 

Votant i 144. 
Ebbero voti: gli onorevoli: Lunelli, 74; 

Verdi, 74; Zancani, 50. 
Li proclamo elett i . 
Voti dispersi, 5; schede bianche 15. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in lègge del Regio decreto-legge 
16 settembre 1926, n. 1702, che detta 
norme relative alla concessione di nuove 
ferrovie in Sardegna. 
P R E S I D E N T E . L ' ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 16 set-
tembre 1926, n. 1.702,.che det ta norme rela-
t ive concessione di nuove ferrovie in 
Sardegna. 

Se ne dia le t tu ra . 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 10 7 7-,v). 
È aper ta la discussione generale su que-

sto disegno di legge. Non essendovi oratori 
iscritti e nessuno chiedendo di parlare, di-
chiaro chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'arti-
colo unico del quale do le t tu ra . 

« È convert i to in legge il Regio decreto 
16 set tembre 1926, n. 1702, contenente norme 
per la concessione di nuove ferrovie in Sar-
degna ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
25 novembre 1926, n. 2108, portante par-
ziale deroga al Regio decreto-legge 16 ago-
sto 1926, n. 1077, relativo alla sospen-
sione delle modificazioni alle piante orga-
niche degli impiegati degli enti locali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 25 no-
vembre 1926, n. 2108, portante parziale de-
roga al Regio decreto-legge 16 agosto 1926, 
n. 1577, relativo alla sospensione delle modi-
ficazioni alle piante organiche degli impiegati 
degli Enti locali. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1201-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura. 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2108, portante 
parziale deroga al Regio decreto-legge 16 ago-
sto 1926, n. 1577, relativo alla sospensione 
delle modificazioni alle piante organiche de-
gli impiegati degli Enti locali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
3 settembre 1926, n. 2220, che approva 
la fondazione in Roma di un Istituto in-
ternazionale per l'unificazione del diritto 
privato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 3 set-
tembre 1926, n. 2220, che approva la fonda-
zione in Roma di un Istituto Internazionale 
per l'unificazione del diritto privato. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1227-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura. 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 2220, che approva 
la fondazione in Roma di un Istituto inter-
nazionale per l'unificazione del diritto pri-
vato in base agli accordi fra il Regio Governo 
e la Società delle Nazioni, giusta le note 
scambiate rispettivamente in data 3.1 mar-
zo e 20 aprile 1926 ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 19 dicem-
bre 1926, n. 2266, concernente l'impor-
tazione, la fabbricazione e la vendita di 
poppatoi, capezzoli artificiali, succhietti, 
tetterelle e simili. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 19 dicembre 
1926, n. 2266, concernente l'importazione, 
la fabbricazione e la vendita di poppatoi, ca-
pezzoli artificiali, succhietti, tetterelle e simili. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1260-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-" 
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusala discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'arti-
colo unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2266, concernente 
l'importazione, la fabbricazione e la vendita 
di poppatoi, capezzoli artificiali, succhietti, 
tetterelle e simili ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
20 febbraio 1927, n. 221, che sopprime 
il divieto d'esportazione del riso con lolla. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 20 
febbraio 1927, n. 221, che sopprime il divieto 
di esportazione del riso con lolla. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1351-A). 
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P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 
generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscrit t i e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« È convert i to in legge il Regio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 221, che sopprime 
il divieto di esportazione del riso con lolla ». 

Non essendovi oratori iscri t t i e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Convali-

dazioni di decreti Reali relativi a preleva-
menti dal fondo di riserva per le spese im-
previste dell'esercizio finanziario 1925-26. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Convalida-
zione di decreti Reali relativi a prelevament i 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
dell'esercizio finanziario 1925-26. 

Se ne dia le t tura . 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1.184-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chie-
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus-
"sione generale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« Sono convalidati i Regi decreti 20 mag-
gio 1926, n. 876; 20 maggio 1926, n. 885; 
27 maggio .1926, n. 918, e 28 maggio 1926, 
n. 919, coi quali furono autorizzate prele-
vazioni di somme dal Fondo di riserva per 
le spese impreviste, iscritto nello s ta to di pre-
visione della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio finanziario 1925-26 ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 
Rinvio di discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 29 dicembre 1921, n. 2191, concer-
nente alcuni ritocchi alle tasse sulle conces-
sioni governative. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 29 
dicembre 1926, n. 2191, concernente alcuni 
ri tocchi alle tasse sulle concessioni governa-
tive. 

SUVICH, sottosegretario di Stato per le 
-finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D È N T E . Ne ha facoltà. 
SUVICH, sottosegretario di Stato per le 

finanze. Chiedo che la Camera voglia consen-
tire il rinvio a domani della discussione di 
questo disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osserva-
zioni in contrario, così resterà stabil i to. 

(Così resta stabilito). 
Approvazione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
9 gennaio 1927, n. 123, che proroga fino 
al 30 giugno 1927 il termine utile per la 
presentazione delle dichiarazioni di co-
struzione dei piroscafi destinati alle linee 
sovvenzionate di carattere indispensabile 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 9 
gennaio 1927, n. 123, chè proroga fino al 
30 giugno 1927 il termine utile per la pre-
sentazione delle dichiarazioni di costruzione 
dei piroscafi dest inati alle linee sovvenzio-
na te di carat tere indispensabile. 

Se ne dia le t tura . 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1288-A). 
P R E S I D E N T E . È aper ta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscrit t i e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. 

Procediamo alla discussione dell 'articolo 
unico, del quale do le t tura : 

« È convert i to in legge il Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 123, che proroga 
fino al 30 giugno 1927 il termine utile per la 
presentazione delle dichiarazioni di costru-
zione dei piroscafi dest inat i alle linee sov-
venzionate di cara t tere indispensabile». 

Non essendovi oratori iscrit t i e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi vota to a scrutinio segreto. 
Approvazione del disegno di legge: Conver-

sione in legge del Regio decreto-legge 
13 gennaio 1927, n. 75, portante provve-
dimenti per l'Istituto nazionale a favore 
degli impiegati degli enti locali e dei 
loro superstiti non aventi diritto a pen-
sione. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione. in legge del Regio decreto-legge 13 
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gennaio 1927, n. 75, portante provvedimenti 
per l 'Istituto nazionale a favore degli impie-
gati degli enti locali e dei loro superstiti non 
aventi diritto a pensione. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1292—A). 
P R E S I D E N T E . È apertala discussione 

generale su questo disegno di legge. Non es-
sendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 75, portante prov-
vedimenti per l 'Istituto nazionale a favore 
degli impiegati degli enti locali e loro super-
stiti non aventi diritto a pensione ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
20 gennaio 1927, n. 121, contenente mo-
difiche al Regio decreto-legge 14 giugno 
1923, n. 1363, che erige in Ente morale 
l'Alleanza Cooperativa Torinese. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 20 gennaio 
1927, n. 121, contenente modifiche al Regio 
decreto-legge 14 giugno 1923, n. 1363, che 
erige in Ente morale l'Alleanza Cooperativa 
Torinese. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1306-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno le legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
20 gennaio 1927, n. 121, concernente modi-
fiche al Regio decreto-legge 14 giugno 1923, 
n. 1363, che erige in Ente morale l'Alleanza 
Cooperativa Torinese ». ' 

Non essendovi oratori inscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
20 gennaio 1927, n. 96, concernente le 
spese di affitto per i locali degli uffici 
distaccati di pubblica sicurezza istituiti 
in sostituzione di quelli circondariali. 

> 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 20 gen-
naio 1927, n. 96, concernente le spese di affìtto 
per i locali degli uffici distaccati di pubblica 
sicurezza istituiti in sostituzione di quelli 
circondariali. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1329-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 29 gennaio 1927, n. 96, concernente 
spese di affitto pei locali degli uffici di pub-
blica sicurezza istituiti in sostituzione di 
quelli circondariali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
18 novembre 1926, n. 2441, che dà ese-
cuzione all'Accordo fra l'Italia ed altri 
Stati firmato a Parigi il 25 gennaio 1924, 
per la creazione di un Ufficio internazio-
nale delle epizoozie, avente sede in Parigi. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 18 
novembre 1926, u. 2441, che dà esecuzioe 
all'Accordo fra l 'Italia ed altri Stati, firmato 
a Parigi il 25 gennaio 1924, per la creazione 
di ,un Ufficio internazionale delle epizoozie, 
avente sede in Parigi. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (Y. Stampato 

n. 1 3 3 5 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 
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Procediamo alla" discussione dell'articolo 
unico, del quale dò lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 18 novembre 1926, n. 2441, che dà 
esecuzione all'Accordo firmato a Parigi fra 
l'Italia ed altri Stati, il 25 gennaio 1924, per 
la creazione di un ufficio internazionale delle 
epizoozie, avente sede in Parigi ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
13 febbraio 1927, n. 243, che ammette 
nuove merci all' importazione tempo-
ranea. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto-legge 13 feb-
braio 1927, n. 243, che ammette nuove merci 
all'importazione temporanea. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1372-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi 'oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Eegio decreto-
legge 13 febbraio 1927, n. 243, che ammette 
nuove merci all'importazione temporanea». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
20 febbraio 1927, n. 250, che concede la 
importazione nel Regno, in esenzione dal 
dazio doganale, di prodotti provenienti 
dalla Tripolitania e dalla Cirenaica. 

P E E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Eegio decreto-legge 20 
febbraio 1927, n. 250, che concede la impor-
tazione nel Regno, in • esenzione dal dazio 

doganale, di prodotti provenienti dalla Tri-
politania e dalla Cirenaica. 

Se ne dia lettura: 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 1 3 7 4 - A ) . 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Noji essendovi oratori iscritti e nes-
suno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 20 febbraio 1927, n. 250, che concede 
la importazione nel Regno in esenzione dal 
dazio doganale di prodotti provenienti dalla 
Tripolitania e dalla Cirenaica ». 

Non essendovi oratori iscrìtti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
17 febbraio 1927, n. 216, concernente lo 
ampliamento della circoscrizione comu-
nale di Predappio. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 17 feb-
braio 1927, n. 216, concernente l'ampliamen-
to della circoscrizione comunale di Predap-
pio. 

Se ne dia lettura: 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n . 1 3 4 7 - A ) . 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico, del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 17 febbraio 1927, n. 216, concernente 
l'ampliamento della circoscrizione del comune 
di Predappio ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
2 luglio 1926, n. 2245, che dà piena ed 
intera esecuzione agli atti internazionali 
seguenti stipulati in Vienna il 30 novem-
bre 1923: 1°) Convenzione conclusa fra 
l'Italia, l'Austria, la Cecoslovacchia, la 
Polonia, la Romania, il Regno dei Serbi-
Croati-Sloveni, per il regolamento di diver-
se categorie di pensioni non regolate dalla 
Convenzione di Roma del 6 aprile 1922; 
2°) Dichiarazioni addizionali alla predetta 
Convenzione, concluse fra gli Stati mede-
simi; 3°) Convenzione conclusa fra l'Italia, 
l'Austria, la Cecoslovacchia, la Romania 
ed il Regno dei Serbi-Croati-Sloveni, per 
il regolamento delle pensioni provinciali, 
comunali e distrettuali. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 2 luglio 
1926. n. 2245, che dà piena ed intera esecu-
zione agli atti internazionali seguenti, stipu-
lati in Vienna il 30 novembre 1923: 

1°) Convenzione conclusa fra l'Italia, 
l'Austria, la Cecoslovacchia, la Polonia, la 
Romania ed il Regno dei Serbi-Croati-Slovani, 
per il regolamento di diverse categorie di 
pensioni non regolate dalla Convenzione di 
Roma del 6 aprile 1922; 

2°) Dichiarazioni addizionali alla pre-
detta Convenzione, concluse fra gli Stati 
medesimi; ' 

3°) Convenzione conclusa fra l'Italia, 
l'Austria, la Cecoslovacchia, la Romania ed 
Regno dei Serbi Croati Sloveni, per il rego-
lamento delle pensioni provinciali, comunali 
e distrettuali. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1239-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico del quale do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 2 luglio 1926, n. 2245, col quale è data 
piena ed intera esecuzione agli atti interna-
zionali seguenti, stipulati in Vianna il 30 no-
vembre 1923: 

1°) Convenzione conclusa fra l'Italia, 
l'Austria, la Cecoslovacchia, la Polonia, la 
Romania e il Regno dei Serbi-Croati-Slo-

veni, per il regolamento di diverse categorie 
di pensioni non regolate della Convenzione 
di Roma 6 aprile 1922; 

2°) Dichiarazioni addizionali alla pre-
detta Convenzione, concluse fra gli Stati 
medesimi; 

3°) Convenzione conclusa fra l 'Italia, 
l'Austria, la Cecoslovacchia, la Romania e 
il Regno dei Serbi - Croati-Sloveni per il 
regolamento delle pensioni provinciali, co-
munali e distrettuali ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 
3 settembre 1926, n. 2307, che dà piena 
ed intera esecuzione alla Convenzione per 
evitare le doppie imposizioni e per rego-
lare altre questioni in materia di im-
poste dirette, conclusa a Roma il 25 no-
vembre 1925 tra il Regno d'Italia e il 
Regno d'Ungheria, 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 3 
settembre 1926, n. 2307, che dà piena ed 
intera esecuzione alla Convenzione per evitare 
le doppie imposizioni e per regolare altre 
questioni in materia di imposte dirette, 
conclusa a Roma il 25 novembre 1925, tra 
il Regno d'Italia e il Regno d'Ungheria. 

Se ne dia lettura. 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1240-A). 
P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Non 
essendovi oratori iscritti e nessuno chiedendo 
di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico del quale, do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 2307, che dà 
piena ed intera esecuzione alla Convenzione 
per evitare le doppie imposizioni e per rego-
lare altre questioni in materia di imposte 
dirette, conclusa a Roma il 25 novembre 
1925 tra il Regno d'Italia e il Regno d'Un-
gheria ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Ros-
si-Passa vanti, Quilico, Perna e Russo Gioac-
chino a recarsi alla tribuna per presentare 
alcune relazioni. 

R OSSI-PASSA VANTI. Mi onoro di 
presentare alla Camera la relazione sul se-
guente disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 1° luglio .1926, n. 1434, col quale è data 
facoltà al Governo del Re di riunire in testi 
unici le disposizioni di leggi militari generali 
e speciali. (992) 

QUILICO. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera le relazioni sui seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13. febbraio 1927, n. 185, circa provvedi-
menti relativi al contributo di riscatto di ta-
lune categorie di inscritti alla Cassa di pre-
videnza per le pensioni a favore degli im-
piegati e salariati degli Enti locali; (1341) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 febbraio 1927, n. 228, portante par-
ziale deroga al Regio decreto-legge 16 ago-
sto 1926, n. 1577, relativo alla sospensione 
delle modificazioni delle piante organiche 
degli impiegati degli Enti locali. (1356) 

PERNA. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera le relazioni sui seguenti disegni di legge: 

Provvedimenti, in favore degli odonto-
tecnici concessionati delle Nuove "provincie 
del Regno; (1294) 

Disciplina delle arti ausiliarie delle pro-
fessióni sanitarie. (1296) 

RUSSO GIOACCHINO. Mi onoro di 
presentare alla Camera le relazioni sui se-
guenti disegni di legge: * 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 settembre 1926, n. 1784, relativo al-
l'imbarco degli ufficiali della Regia marina su 
piroscafi mercantili; (1076) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 27 ottobre 1926, n. 1999, per la trasfor-
mazione della Società cooperativa « Unione 
Militare » in ente autonomo avente persona-
lità giuridica propria; (1126) 

Conversione in legge del Regio decreto 
7 ottobre 1926, n. 1871, che impone l'obbligo 
del giuramento ai capitani e padroni marit-
timi; (Approvato dal Senato). (1143) 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni sa-
ranno stanrpate e distribuite. 

Votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto di vari di-
segni di legge. 

Procederemo alla votazione dei primi 
dodici iscritti nell'ordine del giorno, e cioè: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 
(1175) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 55, concernente 
l'estensione ad altri enti delle disposizioni 
dell'articolo 4 del Regio decreto-legge 29 lu-
glio 1925, n. 1315, contenente provvidenze 
per incoraggiare i dissodamenti, la moto-
aratura e la elettrocoltura; (1265) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 186, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 24 febbraio 1927, 
n. 45, circa la restituzione all'Ungheria di 
due Codici Corviniani; (1327) 

Espropriazione, per pubblica utilità, 
della casa in Genova ove nacque Giuseppe 
Mazzini; (1195) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926. n. 2207, recante 
provvedimenti per il ripristino della viabi-
lità e per opere di difesa di abitati in di-
pendenza delle alluvioni e frane dell'au-
tunno 1925 nelle provincie di Catanzaro, 
Cosenza e Reggio Calabria; (1215) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. .15, che reca norme 
per il servizio di trasmissione e recapito dei 
telegrammi per telefono; (1226). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2173, che reca 
modificazioni all'ordinamento del servizio dei 
vaglia postali; (1228) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2195, riguardante 
il collocamento di personale nei ruoli del-
l'Amministrazione postale telegrafica; (1229) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2164, concer-
nente l'impiego nell'uomo di sieri, vaccini ed 
affini non prodotti a scopo di vendita e per 
la produzione di autovaccini; (1241) 

Conversione in legge del Regio decreto 
.1.3 gennaio 1927, n. 38, concernente provve-
dimenti per l'istruzione superiore; (.1303) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2306, concer-
nente la distribuzione delle pagelle scola-
stiche, istituite col Regio decreto 20 ago-
sto 1926, n. 1615; (1254) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 dicembre 1926, n. 2243, che reca di-
sposizioni concernenti l'acquisto o la costru-
zione di case economiche per i funzionari ed 
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agenti dell 'Amministrazione postale e tele-
grafica. (1230) 

Dichiaro aperta la votazione, 
(Segue la votazione). 

Le. nrne resteranno aperte. 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l 'onorevole Arri-
vabene Giberto a recarsi alla t r ibuna per pre-
sentare nna relazione. 

A R R I V A S E N E GIBERTO. Mi onoro 
di presentare alla Camera la relazione snl 
disegno di legge: Conversione in legge del 
Regio decreto 13 febbraio 1927, n. 224, che 
approva le tabelle graduali e numeriche di 
formazione degli ufficiali dello stormo diri-
gibili. (1352) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sara 
s tampata e distribuita. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'istru-
zione pubblica per l'esercizio finanziario dal 
lo luglio 1927 al 30 giugno 1928. 

Se ne dia le t tura . 
MADIA, segretario, legge. (V. Stampato 

n. 1171). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Leicht. 
LEICHT. Onorevoli colleghi ! Il nostro 

relatore, nelle dotte pagine che ha dedicate 
al bilancio della pubblica istruzione, osserva 
che non vi sono grandi mutament i di cifre 
nel bilancio attuale, f a t t a però una onorevo-
lissima eccezione: quella dell 'aumento di circa 
40 milioni nello stanziamento per l'istruzione 
elementare, nella qual cifra è particolarmente 
notevole il contributo di 20 milioni stanziati 
quale contributo dello Stato all 'aumento 
delle pensioni ai maestri elementari. 

Io non posso a meno, nell'iniziare le 
mie parole, di soffermarmi per un istante 
su questo aumento di stanziamento, in 
quanto che è estremamente lodevole che lo 
Stato italiano, pure in questo momento nel 
quale la finanza non si trova ancóra perfet-
tamente riassestata, abbia pensato ad au-
mentare il t r a t t amen to di quiescenza dei 
maestri elementari. 

È stato a t to di giustizia, ed è stato nello 
stesso tempo a t to di alta opportunità, poiché 
questa notizia avrà una ripercussione morale 
notevolissima. Ne saranno incoraggiati i 
giovani ad intraprendere la carriera magi-
strale, poiché questi provvedimenti dimo-
strano come i loro predecessori siano stati 
oggetto, pure in un momento difficile, delle 
cure amorevoli dello Stato. 

Del rimanente, se anche il bilancio non 
presenta notevoli variazioni, non si può dire 
però che non ci siano important i mutament i 
in corso nella compagine dell'istruzione. Io 
mi occuperò in brevi parole dell'istruzione 
superiore, e part icolarmente degli effetti che 
oggi alla distanza di quasi quat tro anni si 
possono riconoscere prodott i dal decreto 
del settembre 1923. 

Questo decreto rispondeva a un bisogno 
da tempo sentito nel campo dell'istruzione 
superiore. Da molti anni si avvertiva, infat t i , 
nelle Università un certo disagio dipendente, 
in particolar modo, dai quadri delle facoltà 
e scuole che, in gran parte, erano stati costi-
tuit i già nella prima metà del secolo X I X 
e non rispondevano più alle diverse e mul-
tiple necessità della vita at tuale. 

A questo proposito si può ricordare il 
movimento che aveva avuto luogo, già 
prima della guerra, nel campo dell'istruzione 
superiore per costituire un nuovo tipo di 
laurea che poteva essere o t tenuta mercè 
studi che non dovevano seguire per obbligo 
gli schemi delle facoltà già esistenti. Era la 
cosidetta « laurea scientifica » propugnata 
da eminenti studiosi, che però non ebbe 
allora il favore degli studenti, perchè non 
aveva qualifiche ben determinate e le man-
cava un valore pratico. 

Il decreto del settembre 1923 cercò di 
facilitare questo movimento di rinnova-
mento delle Università con due ordini di 
provvedimenti, e cioè col dare la libertà di 
costituire nuovi ist i tuti universitari e col 
concedere a quelli già esistenti l 'autonomia, 
così che potessero mutare i propri ordina-
menti. 

In effetto noi abbiamo visto, in ordine al 
primo provvedimento, costituirsi una nuova 
Università, fondata esclusivamente da forze 
private, cioè l 'Università cattolica di Milano, 
mentre altre, come le Università di Milano, di 
Firenze e di Bari furono fondate dagli enti 
parastatal i . Oltre a ciò, le Università già esi-
stenti hanno aumenta to il numero delle pro-
prie scuole e delle proprie cattedre. Ricorderò, 
a questo proposito, che nell' Università di 
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Roma fu fondata la scuola di scienze politiche; 
a Pavia pure una scuola della stessa indole; a 
Padova una scuola storico-filologica; a Pavia 
una scuola speciale di filologia e di ant ichi tà 
classiche; e nella stessa Università di Pavia 
una scuola di preparazione per l 'insegna-
mento medio; a Bologna una scuola di bi-
blioteconomia; a Firenze una scuola per la 
preparazione archivistica e bibliografica; a 
Padova più scuole di specialità medico-chi-
rurgiche, e così via. Abbiamo notato poi nelle 
varie facoltà un aumento notevole di cat-
tedre. Così, per dare alcuni esempi, la Facoltà 
di scienze di Eoma è passata da 28 a 38 
cattedre, quella di lettere da 35 a 42; la Fa-
coltà medica di Bologna da 22 è salita a 31; 
a Genova la Facoltà di scienze ha aumenta te 
le sue cat tedre da 26 a 34 e così altre molte 
hanno avuto varii aumenti : nel quadro gene-
rale delle Università i taliane si nota che i 
posti di ruolo che erano 1068 nel 1923, sono 
passati a 1257 nel 1927, con un aumento 
di 189 posti. 

Ora questo movimento è degno del più 
alto interesse, perchè. indubbiamente ele-
mento importante del progresso scientifico 
è la specializzazione e la conseguente crea-
zione di nuove cattedre che corrispondano 
a nuove correnti scientifiche. 

Un tale aumento di cattedre ha poi resa 
possibile la r iforma introdot to negli s ta tu t i 
universitari, con le modifiche che furono ad 
essi appor ta te nell 'autunno scorso in seguito 
al parere del Consiglio superiore. Con tale 
provvedimento si "è instaurato il principio 
della l ibertà di scelta delle materie da par te 
degli studenti . Essi sono stati per tanto au-
torizzati a formare nuovi schemi di studi, 
rispondenti alle necessarie esigenze prat iche 
della vita od agli obiettivi del loro svolgi-
mento spirituale. 

Come dicevo è questo un movimento 
molto interessante, perchè indubbiamente 
se noi facciamo un confronto f ra la vita 
civile che si svolgeva nella prima metà^del 
secolo X I X , quando furono costituiti, nella 
loro maggior parte, gli schemi di insegna-
mento universitario che erano in vigore 
fino ad oggi, e la vita che viviamo at tual-
mente, vediamo che molti nuovi bisogni si 
sono manifestat i . Noi abbiamo visto formarsi 
una poderosa burocrazia; abbiamo visto sor-
gere in Italia, negli ultimi t rent 'anni , la 
grande industria, abbiamo visto svolgersi 
delle organizzazioni bancarie vastissime; oggi 
poi abbiamo dinnanzi ai nostri occhi la for-
mazione interessante della vita sindacale. 
Ora questi nuovi tipi di carriere devon tro-

vare negli studi, schemi corrispondenti di cui 
si possan servire i giovani per prepararsi ad 
affrontarle. 

Natura lmente questo grande movimento, 
di trasformazione ora in corso nelle univer-

s i t à esige che vi siano delle soste. In tu t t i 
i fenomeni di questo genere noi vediamo che 
si procede per gradi. Io penso che i provve-
dimenti che sono stati presi anche di recente 
allo scopo di vietare la formazione di nuove 
scuole, nuove facoltà nel quinquennio in 
corso, siano appunto de t t a te da questa neces-
sità di sostare per un breve periodo, per ve-
dere come si vadano organizzando questi 
nuovi studi, per osservare che nella nuova 
organizzazione non si addivenga ad abusi 
ed a false interpretazioni delle disposizioni 
emanate dal legislatore. 

È avvenuto, per esempio, che nelle 
facoltà si è manifestato un certo sentimento 
di diffidenza verso la l ibertà consentita agli 
s tudenti di formare dei nuovi schemi per il 
loro studio. Si è temuto e si teme che alcuni 
studenti , pochi, di certo, perchè nessuno vuol 
far torto alla gioventù studiosa i tal iana che 
non lo merita, si preoccupino piut tosto di 
formarli allo scopo d 'evi tare le materie più 
diffìcili o gli esami più rigorosi, anziché del-
l 'opportuni tà loro offerta di costituire un or-
dine di studi part icolarmente adat to alla loro 
carriera fu tu ra . 

Non dubito che se questo dovesse avve-
nire provvedimenti verrebbero presi in modo 
da eliminare tali inconvenienti, e le facoltà 
avrebbero i poteri necessari per por tare le 
necessarie correzioni agli schemi proposti 
dagli s tudenti . 

Abbiamo accennato ai provvedimenti che 
vietano di aprire nuove scuole e nuove fa-
coltà. Essi non debbono essere interpretat i , 
a mio avviso, come l 'abbandono dei principi 
che lo Stato ha fissato col decreto del 1923, 
bensì come dipendenti da quella necessaria 
sosta alla quale già ho accennato, ed insieme 
dalla difficoltà di trovare insegnanti adat t i , 
ai quali affidare tan te nuove cattedre. 

Ma vi è ancora un 'al t ra ragione. La sola 
Università che sia s ta ta costituita con forze 
private è l 'Università cattolica di Milano. 
Tutte le altre Università sono state fondate 
per opera degli enti locali e questi contribui-
scono, in modo prevalente, al loro manteni-
mento. Ora t u t t i sanno in quali strettezze si 
t rovano gli enti locali e come essi, sovente, 
abbiano difficoltà enormi a provvedere ai 
bisogni inerenti all 'ordinaria amministrazio-
ne. Ognuno vede perciò che a base del prov-
vedimento da me ricordato vi è anche la 
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necessità di porre un freno alla spinta (sia 
pure lodevole sotto altri jmnti di vista) di 
formare nuove scuole che costano ingenti 
sacrifizi e delle quali sovente non è affat to 
sentito il bisogno ! 

Una voce. Bisogna ridurle ! 
LEICHT. Forse qualcuna "bisognerà ri-

durla ed a ciò risponde l 'altro provvedimento 
recente nel quale si dà facoltà al Governo di 
ridurre le scuole e le facoltà cìie pratica-
mente si mostrassero inutili, perchè non 
abbastanza f requentate e tali da non giustifi-
care le spese che si fanno per sostenerle. 

A questo proposito mi viene l 'opportuni tà 
di dire anche una parola sulla questione degli 
incarichi interni, questione che ha un'impor-
tanza notevole per l 'ordinamento delle facol-
tà. Nelle disposizioni emanate dal ministro 
dell'istruzione, nel settembre scorso, si è assai 
ristretto nelle facoltà il potere di confidare 
materie per incarico ai propri professori di 
ruolo. La ragione di questa disposizione è 
ovvia. Si comprende bene come sia oppor-
tuno che queste cattedre vacanti siano riser-
vate piuttosto a liberi docenti, a giovani 
i quali si presentino ben preparati nell'ar-
ringo degli studi, così da poter loro degna-
mente conferire, sia pure transitoriamente, 
l ' insegnamento universitario. 

Tut tavia chi conosce la vita universi-
taria sa che di queste giovane forze non vi 
è esuberanza e perciò io ritengo che questa 
disposizione dovrà essere adoperata con una 
certa elasticità, vale a dire sarà opportuno 
di concedere abbastanza sovente che gli 
insegnanti universitari assumano oltre al 
proprio insegnamento, altre materie per 
incarico, anche nell'interno delle proprie 
facoltà. E qui anzi io devo enunciare una mia 
opinione, ed è quella che sia giovevole, agli 
insegnanti di qualunque ordine, ma par-
ticolarmente agli insegnanti universitari, 
l 'insegnare materie diverse dalla propria. 
Mi ricordo che nelle università transalpine 
questi mutament i d' insegnamenti erano fre-
quentissimi, e che i professori di maggior 
grido ci tenevano a mutare cat tedra per 
potere allargare, con l'utilissimo esercizio 
che deriva dall 'insegnamento, il campo della 
loro visuale scentifica, l 'ambito delle loro 
conoscenze. 

Naturalmente si deve sempre pensare alle 
forze giovanili: si deve evitare che le cat tedre 
rimangano chiuse per effetto del perpetuarsi 
degli incarichi. È questa una necessità tanto 
maggiore se noi pensiamo alle difficoltà 
che si oppongono al reclutamento di nuove 
forze. 

La crisi degli intellettuali di cui tan to si 
parla fuori d'Italia, c'è in realtà anche da noi, 
se anche non è ancora così stridente. 

Noi ci troviamo di fronte a difficoltà assai 
gravi in questo campo, giacché diventa ogni 
giorno men frequente il caso di giovani che 
si dedichino alla carriera scientifica. 

Ciò del resto è facile a spiegarsi, quando 
si pensi come nelle distrette economiche 
nelle quali ci troviamo, sia già un problema 
arduo per le famiglie il sostenere le spese 
necessarie per mantenere un giovane all 'Uni -
sità. Se si pensa poi che per poter portare 
questo giovane alla cattedra universitaria 
devono correre dieci, dodici, quindici anni 
almeno, si può comprendere come i giovani 
non ricchi rifuggano per evidenti ragioni 
economiche dal dedicarsi alla carriera degli 
studi e all ' insegnamento universitario. Quan-
to ai ricchi... essi hanno il più sovente tu t -
t 'a l tr i pensieri ! Quindi l 'attenzione di chi 
è preposto agli studi deve essere rivolta mas-
simamente a questo problema.. 

A questo proposito devo ricordare come 
da più part i pervengano i lamenti degli aiuti 
universitari, i quali, secondo gli ultimi ordi-
namenti , sono stati posti alle dipendenze 
degli enti universitari. Essi lamentano che 
in questo passaggio non si è tenuto conto dei 
versamenti che avevano fa t to per il t ra t ta -
mento di riposo, e non è stata loro versata 
nessuna indennità per tal motivo, si lagnano 
che non si sia tenuto conto degli anni di ser-
vizio da loro pressati come impiegati dello 
Stato e neppure del servizio militare, che 
pure era computato a lor favore nel prece-
dente ufficio. Il loro più vivo desiderio è quello 
di tornare alle dipendenze dello Stato, ma 
se questo non è possibile si disponga almeno 
che gli enti universitari tengano conto di 
queste richieste che appaiono ben • giusti-
ficate. 

È certo che il problema generale costi-
tui to dalle condizioni degli assistenti ed aiuti 
universitari è assai grave. 

Io mi permetto di leggere alla Camera 
alcune parole che mi sono state scritte da 
uno dei migliori insegnanti d 'una delle più 
celebri Università. italiane, su questo pro-
posito. Egli si lagna « che siano state create 
agli aiuti ed agli assistenti condizioni tali, 
morali ed economiche, da essere sopporta-
bili solo da apostoli della scienza che ab-
biano deciso di vivere in povertà come San 
Francesco ». -E questa è la verità. 

Ma che cosa dobbiamo dire poi delle ma-
terie nelle quali non ci sono neppure i posti 
di aiuto e di assistente? Se v 'è la grande diffi-
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colta d'ottenere che i giovani si dedichino 
alla carriera degli studi quando hanno il soc-
corso che deriva dai pur tenui stipendi che 
si danno agli assistenti ed agli aiuti, la diffi-
coltà diventa ancora più grande dove questi 
posti non ci sono. 

Ed a questo proposito voglio pregare 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione 
di voler considerare se sia possibile di poter 
usufruire dell'Opera delle Università, che 
ormai si può ritenere in via di costituzione, 
per la formazione di borse di studio postuni-
versitarie. Le nostre Università sono tu t t e 
ricche di borse dedicate agli studenti, giac-
ché fino dal medioevo benefattori hanno 
provveduto alla costituzione di fondazioni 
a questo scopo, fondazioni che sono utilis-
sime per il mantenimento di giovani poveri 
agli studi. Ma vi è il perioda postuniversi-
tario che presenta, come abbiamo detto, 
difficoltà anche maggiori di quello universi-
tario. E penso che con i fondi che potranno 
pervenire alle Università dall 'Opera si po-
trebbe d„ar vita a numerose borse di studio 
mediante le quali i giovani più ben preparati 
potrebbero, usciti dalle Università, dedicare 
intieramente, per alcuni anni almeno, la 
loro at t ivi tà alle ricerche scientifiche, senza 
essere stretti dal bisogno immediato di cer-
care in occupazioni pratiche, i mezzi neces-
sari per la vita. 

Certamente sarebbe desiderabile che in 
tu t t e le materie potessero sorgere degli isti-
tu t i come quelli ai quali l'.onorevole ministro 
della pubblica istruzione ha dedicato le sue 
cure in questi ultimi anni: l ' I s t i tu to archeo-
logico nazionale, la Scuola storica magnifici 
ist i tuti , dotati di ricche biblioteche, dove 
ci sono posti di perfezionamento per i giovani 
usciti dalle università ed anche per alcuni 
entrat i già nell 'insegnamento secondario, 
is t i tut i nei quali il giovane può formare la 
sua mente di studioso in tu t t a la sua comples-
sità, perchè là ha tu t t i gli ausili di cui ha 
bisogno. 

L'archeologia e la storia d ' I ta l ia abbiso-
gnavano del resto, di queste cure, anche per-
chè non si perpetuasse la situazione penosa 
determinata dal fa t to che mentre le nazioni 
straniere avevano simili ist i tuti in Boma, 
non ne aveva l ' I talia ! 

Il ministro del resto, ha rivolto le sue 
cure amorose anche all 'incremento generale 
delle biblioteche. 

Siamo qui nel campo di is t i tut i i quali 
danno un sussidio della maggiore importanza 
agli studiosi, particolarmente oggi, poiché 
il libro è diventato così caro ed è così diffi-

cile per i giovani procurarsi quelle mode-
ste biblioteche private che ai tempi della 
nostra giovinezza noi abbiamo potuto for-
marci con poca spesa. Oggi questo è addiri t-
tura impossibile, e quindi la biblioteca pub-
blica è diventata un aiuto ancor più pre-
zioso, più utile di quello che non fosse 
prima. 

Ho visto . con piacere nell 'esaminare le 
cifre del bilancio, l 'aumento di quat t ro mi-
lioni e mezzo concesso alle dotazioni delle 
biblioteche universitarie, dotazioni che sono 
state oggi poste in efficienza così da poter 
meglio sostenere le nuove necessità deri-
vanti dall 'aumento dei prezzi dei libri, delle 
legature e di t u t t e le altre spese. 

Tuttavia non posso tacere che, se da 
questo lato si è provvisto, rimane ancora da 
risolvere un altro problema importantissimo 
delle biblioteche, e cioè quello del personale. 
Il personale delle biblioteche universitarie, 
delle biblioteche nazionali è scarso, onorevole 
ministro ! 

F E D E L E , ministro della istruzione pub-
blica. Yi è un decreto catenaccio per tre 
anni ! 

LEICHT. Bisognerà pensare al momento 
in cui la legge catenaccio cesserà ! 

E E D E L E , ministro della istruzione pub-
blica. Vi penserò, non dubiti. 

LEICHT. Io sono lieto di sentire che il 
ministro vi pensa, e mi permetto d'esporre, 
come esempio, il caso della Biblioteca uni-
versitaria di Bologna, il cui personale è ri-
dotto a sole sette persone, cosicché è inter-
rotto il lavoro di catalogazione, non solo, 
ma è compromessa persino la possibilità della 
custodia dei libri; ciò che naturalmente co-
stituisce un gran pericolo per le sorti di 
questa Biblioteca gloriosa che è s ta ta fre-
quentata dal Carducci, dal Pascoli e da 
tant i altri nostri illustri maestri. 

E quanto al personale devo pure far 
noto un rilievo: nel novero di questo perso-
nale delle nostre biblioteche universitarie, 
alcuni fra gl'impiegati minori ebbero dalla 
nuova sistemazione un grave danno: si 
t r a t t a di quei coadiutori i quali entrarono 
nel ruolo delle biblioteche nel tempo in cui 
non era loro richiesto un titolo di studio di 
scuole secondarie di secondo grado; óra a 
questi coadiutori, dei quali alcuni hanno 
venticinque, t renta e trentacinque anni di 
servizio, elementi preziosi dei quali noi ci 
valiamo costantemente nelle nostre ricerche, 
è s tata t roncata la carriera, di guisa che si 
t rovano in uno stato doloroso di disagio sia 
morale che materiale. 
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E d io mi auguro che si t rovi modo di 
fare un a t to di giustizia r ipara t r ice a f avore 
di questi benemeri t i impiegat i , anche per 
evi tare il danno gravissimo che se De vadano 
dal l 'Amminis t razione delle biblioteche, la-
sciando dei posti vacan t i ai quali sarebbe per 
molto t empo impossibile di provvedere. 

Con questa osservazione te rmino que-
ste mie note sul bilancio dell ' istruzione, e 
t e rmino m a n d a n d o un saluto a questi nostri 
umili collaboratori che t a n t o bene fanno 
nelle nostre biblioteche, m a n d a n d o un saluto 
a quei luoghi nei quali ho fo rma to il mio 
pensiero ed ho passa to i più begli anni della 
mia giovinezza: laborator i e biblioteche, luo-
ghi nei quali si compie un 'opera assidua per 
la cul tura i ta l iana, da par te di persone che 
non domandano lodi clamorose, nè chiedono 
vantaggi material i , ma che si accontentano , 
il più delle volte, della soddisfazione che dà 
il lavoro ones tamente compiuto . 

E d io non dub i to che il (Governo nostro, 
il quale cerca con ogni mezzo di eccitare 
ogni sana a t t i v i t à dell 'anima nazionale, si 
r icorderà di questi modesti lavorator i i quali, 
nel silenzio e nella meditazione, por tano 
ogni giorno una pietra al grande edifìcio 
della cul tura nazionale. (Viv i applausi — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E C A S E R T A N O . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 
l 'onorevole Ciarlantini . 

C I A R L A N T I N I . Onorevoli colleghi. Un 
a t t o del Governo Fasc is ta che non sarà mai 
abbas tanza esal tato è s t a t a la r i forma della 
pensioni magistral i . Bisogna aver seguito i 
maestr i i tal iani a t t raverso le speranze, le-sof-
ferenze, le lo t te di t an t i anni in torno a quello 
che era il loro massimo problema, il loro 
incubo pauroso, per comprendere t u t t o il 
valore di un p rovved imento che ha dato 
f inalmente la t ranqui l l i t à a circa o t t an ta -
mila fedelissimi servitori della Nazione, e 
che ha por ta to nella scuola un ' au ra più se-
rena, un più lieto fervore di lavoro. 

Nè va d iment ica to un t r a t t o di part ico-
lare generosità della r i forma in cui si rivela 
il cuore nobilissimo del Duce: anche ai vecchi 
maestr i già in pensione, ormai rassegnati 
alle loro cen toc inquanta o duecento lire 
mensili, la r i forma ha por ta to un raggio di 
luce, r addopp iando o quasi il loro povero 
assegno. 

P r ima che si chiudesse il 1926, con solle-
ci tudine inaud i t a in mater ia , circa ot tomila 
di questi vecchi hanno avu to la consolazione 

di cominciare a riscuotere l ' aumento , col 
gruzzolo provvidenziale degli a r re t ra t i dal 
luglio precedente. 

Sono incalcolabili i benefìci che ha por-
t a t o e por te rà alla scuola questa legge sulle 
pensioni. 

Non avremo più l ' ingorgo di t a n t i vecchi 
abbranca t i d i spera tamente ai banchi della 
scuola, per pau ra della f ame che li a spe t t ava 
di fuor i . Nel solo anno corrente si r i t iene che 
and ranno a riposo più di t remila maestr i , 
in gran par te con pensioni di poco inferiori 
agli ul t imi st ipendi, anche essi saliti a un 
livello più decoroso per opera del Governo 
Fascista . 

Per ta l modo la scuola r innoverà conti-
n u a m e n t e le sue energie, si permeerà sempre 
più del nuovo spirito nazionale, di cui sarà 
il più sicuro e fedele presìdio. 

La r i forma del Monte pensioni dei mae-
stri ha però lasciato una piccola sperequa-
zione, inevi tabi le forse in quella sede, ma 
che un ulteriore a t to del Governo po t rebbe 
fac i lmente cancellare. 

Non sembri eccessiva questa insistenza, 
anche dopo le r isposte negat ive del minis t ro 
dell ' is truzione a mie precedent i sollecita-
zioni. Ci sono in I ta l ia non più di duecento o 
t recento insegnant i elementari , vecchi, vec-
chissimi, che dalla r i forma non hanno t r a t t o 
- essi soli ! - benefìcio alcuno; che dalla ri-
fo rma hanno vista anzi inaspr i ta quella dispa-
r i tà di t r a t t a m e n t o che non ha nessuna giu-
stificazione possibile, poiché essi hanno com-
piuto lo stesso lavoro e con lo stesso zelo 
dei loro colleghi. 

Sono maes t r i non iscri t t i al Monte go-
verna t ivo perchè servirono in modest i co-
muni che avevano una Cassa pensioni loro 
propria : una cassa che corrispondeva ai suoi 
giubilati , sì e no, un centinaio di lire mensili. 

Ebbene , quelli di essi che la mor te non 
ha p ie tosamente l iberati , ancora oggi, con-
t inuano a vivere di quella elemosina. 

A vivere ! Se non ci fosse l 'a iuto dei pa-
rent i , qualche volta la cari tà pubblica, l 'ospi-
zio di mendici tà , il p rovento dei più umili 
mestieri (ce n ' è una, di queste maestre, che 
fa da por t ina ia in una s t rada poco lon tana 
di qui!), -a quest 'ora i disgraziati avrebbero 
già sollevato da ogni onere i bilanci dei loro 
generosi comuni !... 

Fino a qualche anno fa, a costoro veniva 
passa ta dallo Sta to una modesta indenn i tà 
caro viveri; ma poi si scoperse che lo Sta to 
non doveva entrarci e l ' indenni tà venne tol ta . 

Ho de t to che si t r a t t a di duecento o tre-
cento maestri :-forse sono anche meno, a quel 
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che risulta da una piccola indagine f a t t a 
fare da me: tu t t i intorno ai se t tant 'anni e 
più: sparsi nelle diverse provincie, ma spe-
cialmente nelle Marche e nella Bomagna. 

Dai dat i raccolti, spigolo qualche caso, 
forse non dei più pietosi: 

Anna Sentucci Della Piaggia: pensionata 
nel 1914 dal comune di Tolentino, dopo 40 
anni di servizio: cento lire mensili... più ven-
t iset te di caroviveri: in tu t to lire 127. 

Olimene Papalini vedova Goretti: pen-
sionata nel 1913 dal comune di Jesi dopo 
41 anni di lodevole insegnamento,- che le 
valse distinzioni anche dal Ministero della 
istruzione: centoventi lire mensili, più 140 
di caroviveri: in tu t to lire 260. 

Giuseppe Dottor i pensionato dal comune 
di Cupramontana nel 1914, per infermità 
agli occhi contra t ta in servizio, dopo 40 
anni di servizio e benemerenze scolastiche 
e civiche che gli valsero alte distinzioni: 
centonove lire mensili sino al 1925: duecen-
tosedici (caroviveri compreso) dal 1926 in 
poi. 

Pascucci Cesira, Prat ini Teresa, Craia 
Assunta, Erancini Francesco; pensionati dal 
comune di Pausula, dopo 35 anni di servizio 
con un assegno mensile net to da 93 a 118 
lire più il caroviveri da 38 a 48 lire: un mas-
simo di lire 156 mensili in tu t to . 

Ginevra Giovagnetti: pensionata dal co-
mune di Fi lot trano (Ancona) dopo 40 anni 
di servizio: lire 78 mensili, più 72 di carovi-
vari: in tu t to lire 150. 

Eaffaele Capobianco: pensionato dal co-
mune di Caiazzo (Caserta) dopo 30 anni di 
servizio: lire 96 e 65 centesimi al mese. 

Scerbo Maria Carmela: 4 pensionata dopo 
32 anni di servizio, in seguito a infermità 
dal comune di Borgia (Catanzaro) nel 1917: 
lire 89.50 mensili. 

Adele Rossetti Puerini: pensionata dal 
1919 d„al comune di Ostra Yetere (Ancona): 
lire 134 mensili sino al 1925, por ta te ora a 
lire 250. 

Paolo Sardo ot tantaset tenne: pensionato 
dal comune di Palazzolo Acreide nel 1903 
dopo 40 anni di servizio: lire 108 mensili 
lorde di ricchezza mobile ! 

Il Ministero dell'istruzione, secondo me, 
applica a questi casi specialissimi un criterio 
troppo generale. Esso dice: lo Stato è t roppo 
aggravato di spese per assumere anche questa 
che non gli spetta, di integrare le scarse 
pensioni comunali, e d 'al t ra par te non può 
farne obbligo ai comuni, oberati a loro volta 
e che correrebbero il rischio di veder esten-

dere lo stesso benefìcio a t u t t i gli altri loro 
pensionati. 

Burocraticamente il ragionamento è logi-
cissimo, ma mi si permet ta di dire che non 
soddisfa il mio animo di fascista. Ragiona-
mento troppo « vecchio stile ». Perchè io 
penso che quando una grave ingiustizia 
ci si para dinanzi, non possiamo nasconderci 
dietro i comodi ripieghi della legge, ma dob-
biamo bensì affrontarla risolutamente, con 
cuore generoso. Ora, a favore di questi pochi 
vecchi maestri esclusi da ogni benefìcio, io 
ritengo che debba intervenire senz'altro lo 
Stato. 

L'onere è così lieve: cento o duecento-
mila lire all 'anno; e verrà estinguendosi .in 
così breve giro di anni, da non preoccupare 
il bilancio; ed è poi da escludere il pericolo 
del « precedente » poiché è noto come il 
maestro sia un dipendente comunale sui 
generis a prò del quale è sempre intervenuto 
lo Stato a integrare le scarse provvidenze 
locali. 

La maggiore eliminazione di vecchi mae-
stri por ta ta dalla riforma del Monte renderà 
più difficile il problema dell 'arruolamento 
dei nuovi maestri. Isfon è ignoto a nessuno 
che il maestro uomo si avvia a diventare una 
specie rara e che anche il numero delle mae-
stre, eccessivo sin oggi, accenna a ridursi 
sempre più e potrebbe anch'esso domani 
diventare inferiore al bisogno. 

Quali sono le ragioni del fenomeno ì 
Eccole, sinteticamente: 

Maggiore dura ta e maggiori difficoltà 
della preparazione magistrale. 

Concentramento degli Is t i tut i magi-
strali nei capoluoghi di provincia, dove esi-
stono altri ist i tuti scolastici che esercitano 
maggiore at trazione. 

Condizioni economiche e morali del 
maestro ancora in molti casi inferiori allo 
sforzo richiesto dalla sua nuova preparazione. 

Precarietà e meschinità degli inizii 
della carriera, anche in seguito alla cessione 
di tante scuole alle Associazioni di cultura, 
le quali assumono il maestro come un brac-
ciante, lo pagano a cottimo, e non gli danno 
nessuna garanzia giuridica e di carriera. 

ìsTeirindicazione delle cause è implicita 
quella dei rimedi. 

Ma oggi non è forse più la questione eco-
nomica la maggiore responsabile della nuova 
crisi magistrale. 

Bisogna apprestare al giovane maestro 
altri al lettamenti , altre sodisfazioni per affe-
zionarlo all ' insegnamento, sopratut to per 
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trattenerlo nelle piccole sedi rnrali dove il 
maestro nomo è più che mai necessario. 

Date al maestro del piccolo centro l'al-
loggio, che non riesce altrimenti a trovare; 
valutate al di sopra di ogni altro, per la 
sna carriera, il servizio prestato nelle scnole 
rurali; inalzate il maestro (e il Fascismo ha 
già fatto molto su questa via) nella conside-
razione del Paese; affidategli quegli uffici 
complementari della scuola che, mentre 
possono costituire un miglioramento delle 
sue condizioni economiche, ne accrescono 
l'autorità di fronte alle popolazioni; facilitate 
il suo desiderio di cultura aprendogli biblio-
teche e musei, offrendogli viaggi di istru-
zione, premiando i migliori con borse di 
perfezionamento.,. 

Ho alluso poco fa alle scuole cedute alle 
associazioni delegate; ma la questione merita 
ben più di un cenno fugace. Anche lo scorso 
anno ho intrattenuto la Camera su questo 
delicato argomento, ma invano, a giudicare 
da quanto è avvenuto e sta avvenendo. 

In pochi anni quello che si riteneva doves-
se essere l'eccezione si è avviato a diventare 
la regola. Lo Stato viene via via cedendo a 
enti privati la sua più gelosa e delicata fun-
zione, quella dell'educazione popolare. 

È una tendenza secondo me in contrasto 
con tutta la dottrina fascista, e le cui conse-
guenze, a lungo andare, - e in ciò mi è caro 
avere consensiente l'onorevole Solmi, rela-
tore sullo stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica .istruzione - po-
trebbero diventare gravissime. 

Esaminiamo la cosa un po' da vicino. 
Non è esatto che queste scuole tenute 

dalle Associazioni costino allo Stato meno 
delle scuole ordinarie. 

La lieve riduzione è in. realtà compensata 
dalle sovvenzioni straordinarie che lo Stato 
eroga alle Associazioni predette e dalla mag-
giore spesa che deve sostenere perii personale 
comandato a prestare la sua opera presso le 
Associazioni. 

Le associazioni speculano ~ sia intesa nel 
miglior senso questa parola - sulle migliaia 
di maestri compensati in modo miserevole, 
peggio di un qualsiasi operaio, torturati dal 
timore di vedere diminuiti i propri proventi 
per le assenze anche involontarie e per le 
eventuali mancate promozioni e della preoc-
cupazione del licenziamento. 

Le associazioni delegate spendono somme 
cospicue abilmente nascoste nei bilanci per 
uffici provinciali e locali, per personale, per 
ispezioni, per indennità, ecc., mentre lo 
Stato spende poco e male per i suoi uffici e 

per il suo personale direttivo e ispettivo, 
al quale è costretto a lesinare i mezzi per 
le missioni. 

Le scuole delle associazioni, col fatto che 
forniscono gratuitamente libri e quaderni 
agli alunni, sottraggono automaticamente 
scolari alle contigue scuole statali, e fanno 
quindi ad esse una concorrenza tutt'altro 
che simpatica. 

Sul territorio dello Stato sono sovrap-
poste due giurisdizioni scolastiche, in so-
stanza entrambe mantenute dallo Stato. 

Le associazioni sono costruzioni artifi-
ciali che non dispongono di una lira di capi-
tale proprio e lavorano con i denari dello 
Stato, facendogli concorrenza per dimostrare 
allo Stato medesimo la sua impotenza scola-
stica. Si capirebbe la loro indipendenza se 
disponessero, come in altri Stati, di capitali 
propri. 

L'ingerenza dello Stato si esercita di 
fatto solo attraverso un ispettore centrale -
eccellente finché volete - il quale è il vero 
architetto delle associazioni delegate e quindi 
tiene a metterle in valore. 

Sui risultati didattici delle scuole tenute 
dalle associazioni, occorre fare molta tara, 
perchè è notorio che gli esami, sotto la preoc-
cupazione del numero degli allievi pro-
mossi (occorre un minimo di promossi perchè 
il maestro percepisca il premio unitario) pos-
sono risolversi in una garbata alterazione, 
indispensabile d'altra parte per assicurare 
al maestro quel tale premio di cui sopra. 

Del resto le associazioni sono interessate 
anche a mostrare che le percentuali dei fre-
quentanti e dei promossi sono alte, perchè 
in tal modo dimostrano la bontà del loro 
sistema e continuano a funzionare. 

Non si nega con questo che le associa-
zioni possano rendere buoni servizi e inte-
grare l'azione statale. Occorre però non in-
grandirle più del necessario ed è doveroso 
che lo Stato non rinunzi al suo diritto e al 
suo dovere di controllare, vigilare e interve-
nire direttamente per mezzo dei suoi fun-
zionari locali. 

È anzitutto necessario che di ogni Asso-
ciazione facciano parte (nel Consiglio diret-
tivo) il provveditore e qualche altro funzio-
nario statale, specialmente per il controllo 
amministrativo. 

Le Associazioni abbiano in gestione le 
sole scolette rurali che non raggiungono il 
minimo necessario di alunni perchè lo Stato 
ne possa assumere la diretta gestione. Le 
Associazioni debbono cioè intervenire là dove 
lo Stato non arriva. 

557 
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Così era all'origine, così deve tornare .ad 
essere. Alle Associazioni spetta l'azione ga-
ribaldina, integratrice, per le scuole ambu-
lanti, speciali, e per le opere di educazione e 
di cultura popolare. Con questo programma 
sorsero l'Associazione per il Mezzogiorno e 
quella per l'Agro e le Paludi Pontine; le 
quali trassero i primi mezzi di azione dal 
libero concorso di benemeriti cittadini. 

Ogni sviluppo deformatore di tale ori-
gine offende lo Stato e nuoce a lungo andare 
alla funzione educativa. 

L'onorevole relatore fa molte riserve al-
l 'ordinamento regionale dell'amministrazione 
scolastica elementare. Sono lieto dell'auto-
revole conferma a quel che io vo dicendo e 
non da oggi. Ma per l'onorevole Solmi « in-
dietro non si torna »: ed egli preferisce sug-
gerire alcuni accomodamenti che attenue-
rebbero il malanno, ormai - secondo lui -
inguaribile. 

Qui non siamo d'accordo. Il Fascismo 
ha dimostrato di saper anche tornare indie-
tro quando s'è accorto che la strada non 
era la buona. 

Non entriamo, adesso, nel merito dello 
spirito regionalistico nella scuola: questa 
se mai è materia di programmi, di testi, di 
preparazione di maestri, non ha niente a che 
fare con un organo essenzialmente ammini-
strativo della scuola, quale è il Provvedito-
rato. L'amministrazione è altra cosa: e ha 
esigenze, interferenze, limiti che non si pos-
sono impunemente violare. 

Sta d,i fa t to che nelle nostre maggiori 
regioni il meccanismo burocratico della scuo-
la va innanzi lento e faticoso, con uno sle-
gamento completo de'suoi arti, con una ra-
refazione impressionante dei contatt i fra cen-
tro e periferia. 

C'è un Provveditorato a Campobasso, per 
il piccolo Molise e ce n'è uno a Milano per 
una regione di otto vaste provincie, come la 
Lombardia. 

L'onorevole Solmi propone (e trova ch'è 
urgente) di dividere i grandi Provveditorati 
in tant i Ispet torat i provinciali. Questione di 
nomi: di fat to , l ' Ispet torato provinciale tor-
nerebbe a essere, per forza di cose, il Prov-
veditorato di una volta; con in peggio la 
complicazione dei rapporti col provveditore 
lontano. E allora abbiamo il coraggio di su-
perare anche l 'ultimo scrupolo conservatore 
e di ridare senz'altro alla provincia, valoriz-
zata d.al Fascismo, la diretta amministra-
zione delle sue scuole. 

La legge Gentile non è certo caratteriz-
zata da questioni di forma o prevalente-

mente amministrativa, e quindi il ritorno ai 
Provveditorati provinciali sarebbe la più 
piccola e la più insignificante delle offese 
alla grande riforma, che nella sua sostanza 
spirituale deve invece essere gelosamente ri-
spet ta ta . 

Ed eccomi a parlare dell'istruzione post-
elementare. 

L'onorevole Solmi, nella sua relazione,, 
non avrebbe potuto rendere meglio lo stato 
di confusione e di disagio che regna nel 
campo dell'istruzione post-elementare, di av-
viamento al lavoro manuale e alle piccole 
professioni. 

Da questo stato bisogna uscire al più 
presto. 

Ci sono i corsi integrativi: hanno il colle-
gamento diretto con la scuola elementare 
da cui rampollano; la possibilità di essere 
costituiti dovunque; la « genericità » della 
preparazione professionale, senza specializza-
zioni premature. Ma non si è riusciti ancora 
a imprimere loro la fisonomia che devono 
avere. Sono troppo teorici, letterari, poveri 
di insegnamenti tecnici. Non hanno inse-
gnanti particolarmente preparati , non hanno 
programmi determinati. Lasciati alla buona 
volontà e alle possibilità finanziarie dei co-
muni, sorgono in numero e con mezzi ina-
deguati al bisogno. Ci sono le scuole profes-
sionali inferiori: molto meglio organizzate, 
indubbiamente, se anche, qui sovente si cada 
nel difetto opposto: di portare tròppo presto 
il ragazzo dal banco di studio al banco di 
lavoro. Ma la scuola professionale non ri-
solverà mai il problema generale dell'ele-
vamento operaio. È un lusso, un privilegio 
di medi e grossi centri; e creerebbe, - se ri-
manesse l'unico istituto post-elementare -
una sperequazione sempre maggiore fra un 'a-
ristocrazia di operai raffinati e la grande 
massa dei lavoratori appena sgrossati. 

Ci sono le scuole complementari: semen-
zai di piccoli professionisti, di capi-operai,, 
di amministratori, nelle intenzioni del rifor-
matore; ma dove in verità si insegna un po' 
di tu t to senza una linea precisa. 

Si era ricorsi, nella scuola complementare, 
all 'appiccicatura del latino, per gli alunni 
desiderosi di r ientrare nella strada maestra 
della cultura superiore. 

Adesso il latino viene ritolto. Segno -
si dovrebbe credere - che snatura il carat-
tere della scuola. Ma ora leggo che il mini-
stro Fedele ha consigliato un'Associazione 
privata di cultura a ripristinare, a fianco delle 
complementari, i corsi di latino. E allora 
non so più che qosa pensare... 
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Abbiamo adesso, in fine, anche la classe 
sesta isolata, che il Ministero ha imposto 
di man tene re in vi ta dove esiste. Ot t ima-
mente . Ma con quale p r o g r a m m a ? Per qual 
fine H Perchè adesso è un mozzicone di scuola, 
che cerca se stessa e dove i n t an to si river-
sano gli alunni di qu in ta cadut i nel l 'ammis-
sione alle medie, come in una specie di sana-
torio, dove sperano di r is torare le forze per 
r i t en ta re con maggior f o r t u n a la prova l ' anno 
dopo. 

Questa dispersione di energie, di danaro, 
di obiett ivi , è d u r a t a abbas tanza . Se ha vo-
luto essere un esperimento, è oramai t empo 
di raccoglierne i f ru t t i . Bisognerà forse 
venire a due t ipi soli di scuola operaia e 
professionale: il t ipo di scuola comune a 
t u t t i i f u tu r i lavorator i i tal iani , magar i di 
due anni invece di tre, ma da t a ve ramen te 
a t u t t i , al contadino e all 'operaio delle 
grandi ci t tà , con un fondo costante di for-
mazione in te l le t tuale e morale e con indi-
rizzi vari, adesivi alle esigenze agricole, 
industr ial i , commerciali ecc. dei singoli am-
bienti; e il t ipo di scuola per la elite degli 
operai specializzati, dei piccoli contabili , 
dei capi-fabbrica, ecc., r i servata ai centri 
maggiori dove vi sia anche modo di uti-~ 
l izzare convenien temente le abi l i tà con-
seguite. 

Assai g ius tamente il re la tore propone che 
al problema si interessi, oltre ai Ministeri del-
l ' is t ruzione e dell 'economia, il Ministero 
delle Corporazioni. Sarà ve ramen te bello 
che t ra i grandi compit i aff idati alla corpo-
razione entri anche questo, di cooperare alla 
preparazione tecnica e spir i tuale dei gio-
vani des t inat i a ent rare nelle sue file. 

E vengo a t r a t t a r e di un a rgomen to assai 
delicato e d ' interesse generale, tale da richie-
dere la maggiore a t tenzione anche in que-
s t 'Aula: parlo dei libri di tes to per le scuole 
pr imarie . 

I l ministro ha annunz ia to una prossima 
riduzione di tal i libri. Se si t r a t t a di togliere 
l 'obbl igator ie tà di qualche vo lumet to insi-
gnificante, nulla da eccepire; se invece si 
t r a t t a di più larghe eliminazioni, come pure 
si a f fe rma, bisogna dir chiaro e ne t to che la 
cosa non è più da sot to silenzio. 

A quan to pare la Minerva nel proporre 
le vent i la te soppressioni è pa r t i t a da un 
criterio uni la tera le e cioè dà quello del ri-
sparmio: la tesi economica è prevalsa sulla 
tesi morale. 

Se è vero che non si deve sopraffare la 
parola viva con la le t tera mor ta , è pur vero 
che la quad ra tu r a spir i tuale della r i forma 

Gentile è da t a dalle guide d ida t t iche dei 
p rogrammi e dei test i scolastici. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Gli a lunni non li leggono. 

C I A R L A I T I N I . Mi si po t r à obbiet tare 
che po t r à essere molto facile r idurre i pro-
g rammi e i libri con la creazione di un nuovo 
t ipo di educatore , ma questa formazione è 
lenta e di là da venire, e finché non saremo 
riusciti a. creare questo t ipo di educatore 
ideale che and iamo vagheggiando, abb iamo 
bisogno dei libri come uno zoppo ha bisogno 
delle stampelle. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ma non di fa re spendere alle famiglie 
i ta l iane 62 milioni al l 'anno. (Applausi). 

C I A R L A N T I N I . Par lerò anche di questo, 
onorevole ministro. 

Io non sono t ra coloro che hanno degli a 
priori inviolabili di f ron te alla legge gentilia-
na ed ho d imost ra to in più occasioni la mia 
piena l iber tà di giudizio in mater ia , ma nel 
caso specifico non posso fare a meno di ade-
rire toto corde al p u n t o di vis ta della Scuola 
Fascista organo dell 'A. JST. I . E. il quale si 
schiera contro la annunz ia t a soppressione 
di gran par te dei l ibri di testo. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. È esagerato. 

C I A B L A N T i m . Scrive La Scuola Fa-
scista: 

« Guai se il maestro dovesse rifarsi a det-
ta re le nozioni scientifiche, storiche, geografi-
che che debbono essere r i tenute : addio orario, 
addio genial i tà e l iber tà: r i to rneremmo al-
l ' an t ica fo rma: scuole delle in terminabi l i 
scri t turazioni; sciupio di quaderni e di a t t i -
tudini , spreco di vive forze dello spirito, 
piegate nella mater ia l i tà d 'una scuola mec-
canizzata. 

Ma perchè avventurarc i nell 'analisi didat-
tica d 'una tesi che t u t t i i maggiori pensator i 
avevano risolta ì 

Gli oppositori , i nemici del testo scola-
stico, non sono i tecnici del l ' insegnamento, 
sono spesso delle o t t ime persone che avendo 
vissuto fuor i della scuola, in t u t t ' a l t r e fac-
cende affaccendate , vi si sono per caso av-
vicinate, o per presiedere un Comitato di 
beneficenza, o per dirigere una manifesta--
zione ginnastica, o per iniziare una qualsiasi 
a t t i v i t à l ibraria , o per altre ragioni, e allora 
si sono anche improvvisa te competent i a 
giudicare la delicatissima funzione scola-
stica. D 'a l t ra par te , costoro non hanno nem-
meno cura ta la questione d idat t ica e han 
f a t t o la questione economica senza pensare 
che le due tesi sono pressoché inscindibili . 
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Nessun sacrificio materiale dovrebbe sem-
brare enorme,, quando si fosse di fronte un 
grande vantaggio morale e nazionale. Ma 
nel caso dei testi anche il preteso sacrifìcio 
materiale, è, più che esagerato, falsato in modo 
impressionante. Infa t t i si parla di 30 mi-
lioni di utili netti che gli editori incassereb-
bero complessivamente sulla speculazione dei 
testi elementari ! Mente di più inesatto ! 
Basti pensare che tu t to il bilancio dell 'intera 
gestione dei libri per le scuole elementari, 
compresi tu t t i i rischi, le spese, tu t t i i ten-
tativi delle Case editrici riunite, supera appe-
na i 30 milioni. È dunque assurdo parlare 
di al t ret tant i milioni di utili ! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Questo secondo gli editori ! (Commenti). 

CIARLANTINI . Nessuna delle grandi 
Case editrici - non siamo qui per difenderle, 
nè per accusarle - nessuna delle grandi Case 
editrici è esclusivamente interessata alla 
produzione per le scuole primàrie, anzi la 
maggior varietà di testi e la maggiore ricchez-
za editoriale è evidentemente impiegata nelle 
scuole medie, secondarie, superiori e nella let-
tera tura per tu t t i : il ramo delle scuole prima-
rie può rappresentare una cospicua at t ivi tà , 
ma non l 'unica nè la maggiore; anzi, in questi 
ultimi tempi, col rifacimento e il rinnova-
mento voluti dalla riforma, con le continue 
modifiche e correzioni imposte giustamente 
dalla Commissione ministeriale, la parte sco-
lastica primaria ha richiesto piuttosto dei 
grandi sacrifìci ed è molto discutibile che 
abbia dato- dei vantaggi. Centinaia di mi-
gliaia di testi, ch'erano pur costati capitali 
ingenti, furono sacrificati alla riforma e man-
dati al macero. E non ostante queste enormi 
perdite, le Case editoriali hanno gareggiato 
nel produrre materiale nuovo e rispondente 
alle nuove esigenze governative, che erano 
del resto in perfetta rispondenza col matu-
rato spirito nazionale. Si trovarono, durante 
l ' immenso lavoro di r innovamento del ma-
teriale, fortemente elevati i prezzi delle ma-
terie prime e della mano d'opera (carta, 
caratteri, composizioni, legature). Con tu t to 
ciò, nessuna merce, anche delle più neces-
sarie e parliamo pure del pane, ha tenuto -
rispetto al mercato - un prezzo più basso del 
libro. È verità sacrosanta ed inconfutabile 
che solo il libro per le scuole elementari ha 
potuto mantenersi al disotto dell 'aumentato 
valore stesso della lira. Vediamo: nell'an-
teguerra, un bimbo di terza classe elementare .. 
spendeva per tu t t i i suoi testi la somma media 
di lire 6 (consultare i cataloghi del 1913); 
oggi egli acquista il libro di lettura, il testo 

d'aritmetica, la geografìa, la storia, la reli-
gione spendendo complessivamente 14 lire 
circa. 

Siamo lontani, come si vede, dal valore 
postbellico e at tuale nel rapporto della lira. 
E si aggiunga che mai come oggi i testi ele-
mentari ebbero quell'eleganza, quella digni-
tà , quella superiorità di forma, quella cura 
di compilazione che è stata r ipetutamente 
anche oggetto di particolare riconoscimento 
e di elogio da parte delle Commissioni mi-
nisteriali. 

Dove dunque si ravviseranno le presunte 
speculazioni denunziate, quasi illecite, degli 
editori e lo sf rut tamento di questa primis-
sima fra le necessità nazionali? Impedire il 
guadagno giusto a chi per contro concorre 
in una gara feconda a risollevare in Italia 
un 'a t t iv i tà industriale che era quasi distrut ta 
in confronto di tu t t e le altre Nazioni civili, 
dove il commercio del libro scolastico è 
libero da qualsiasi vincolo; ridurre tu t t i i 
testi alla uniformità grigia di ùn unico testo 
nel quale si spenga ogni gara, ogni tentat ivo 
di miglioramento, di emulazione e di con-
quista, ci sembra opera più che dannosa, 
deleteria ». 

È questo il punto di vista dell'associa-
zione nazionale degli insegnanti fascisti. 

Io, per mio conto la avallo interamente, 
e vi potrei dimostrare, ma non vi voglio in-
fliggere una ulteriore lettura, ed altre cita-
zioni, che per la scuola si spende molto poco. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Onorevole Ciarlantini, pochi giorni 
fa sono venuti da me numerosi editori, t ran-
ne quei due che vennero da me insieme con 
lei e con l'onorevole Olivetti. Costoro mi 
hanno dichiarato che se avessi prorogato sol-
t an to di un anno la facoltà di scelta dei libri 
di testo, solo per le classi superiori, la loro 
perdita sarebbe salita a più di 15 milioni di 
lire. 

Ora questa dichiarazione degli editori è 
in stridente contrasto con quanto ella dice 
(Approvazioni — Commenti). 

CIARLANTINI . Come ho osato dire: 
non è vero, ad una affermazione dell'onore-
vole ministro, mi permetto di affermare più 
net tamente e più energicamente che il danno 
dichiarato è un danno millantato. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Che cosa deve fare il ministro allora ? 

CIARLANTINI . La statistica non si in-
venta, Eccellenza; è quella che è. I dati che 
sono in nostro possesso sono quelli che sono. 
La verità, è, onorevoli colleghi, che nessuno 
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pensa al fatto, diciamolo pure, scandaloso, 
di considerare come normale che una fami-
glia operaia possa spendere per il cinemato-
grafo otto, qiiindici, venti lire alla settimana 
e non possa spendere una volta tanto quin-
dici lire per i libri scolastici. À me sembra 
molto modesta questa spesa. {Interruzioni — 
Commenti). D'altra parte i libri scolastici 
non servono soltanto per i bambini; servono 
anche per i genitori e, alle volte, sono i soli 
libri che circolano nelle case operaie, (Inter-
ruzione del deputato Salvi — Commenti). 

E su quest'argomento chiudo con un 
voto, onorevole ministro: compilate con 
molta ponderazione e misura le nuove norme 
per i libri di testo, non se ne parli più per 
molti anni: e sia portata un po' di calma e di 
raccoglimento in questo campo. È nell'in-
teresse della scuola ed è anche - lasciatemelo 
dire - nell'interesse bene inteso della editoria, 
la quale è pure una grande industria, cioè 
una onesta fonte di ricchezza della Nazione. 

Si provveda liberamente, energicamente, 
ma una volta provveduto, maestri, fa-
miglie, autori, editori, sappiano che non do-
vranno più temere di vedersi ributtar tutto 
all'aria dopo pochi mesi. 

Se volete libri ben. fatti dovete lasciare 
il tempo e la tranquillità di farli e la fiducia 
di non farli inutilmente; se volete libri a 
buon mercato non dovete mettere gli editori 
nella necessità di rifarsi, sul prezzo dei libri 
nuovi, della perdita subita coi libri vecchi, 
stampati e passati al macero. 

Io credo che la materia dei libri di testo, 
una volta regolata, dovrebbe essere fissata 
in una légge per sottrarla più sicuramente 
,a tutte le ventate capricciose che trovano la 
via di entrare anche nei gabinetti della vec-
chia Minerva; speriamo non più in quelli 
della nuova ! 

Accingendomi ora a parlare del com-
plesso problema delle Belle arti in Italia, 
ho, quest'anno, singolarmente facilitato il 
mio compito. 

Devo riconoscere, prima ancora di en-
trare in materia, che le cifre del bilancio, per 
quanto in apparenza maggiori del precedente 
esercizio e in realtà minori, dànno ancora 
poco a sperare; ma devo altresì dichiarare 

. che la mia critica pregiudiziale non pretende 
neppure lontanamente che si debbano creare 
i quattrini se non ci sono, nè' vuole essere 
interpretata come un rimprovero a chi non 
ne ha, rimprovero che sarebbe ingeneroso, 
o come un invito a distrarre il denaro desti-
nato a scopi più urgenti e di'immediato ren-
dimento, 

Posso constatare non senza una Certa 
amarezza questa mancanza di mezzi ade-
guati ai bisogni reali dell'arte, ma posso 
altresì comprendere come essa non dipenda 
in questo momento da cattiva volontà e 
da inerzia. 

Se tocco ancora una volta l 'argomento è 
per convincere chi alle questioni dell'arte si 
interessa, gli amici di Milano e di Venezia, 
di Firenze e di Roma, gli artisti noti ed 
ignoti che lavorano nelle cento città d'Italia, 
che in quest'Aula non si dimenticano quei 
problemi, la cui soluzione è attesa da gran 
parte del Paèse e che dovrà venire senza 
dubbio dal Governo fascista. 

Ma dinanzi a. un certo tal quale scon-
forto che nasce dalla considerazione del bi-
lancio delle Belle arti, c'è qualche cosa che 
può, e deve racconsolare chi attende e che 
facilita il mio compito. ìsTon è molto che il 
ministro della pubblica istruzione ha fatto 
dinanzi al nuovo Consiglio superiore delle 
Belle arti, alcune dichiarazioni che, mentre 
hanno avuto rilievi non del tutto benevoli 
fuor dei confini, cosa cui siamo ormai abi-
tuati, ha molto interessato all'interno, sia 
la stampa che gli artisti. 

Ora, è di questo discorso ch'io voglio 
parlare, poiché esso contiene per sommi capi 
alcune idee che io vo propugnando da tempo 
in questa Aula e fuori, con libri, articoli e 
discorsi, e costituisce un vero e proprio pro-
gramma artistico del Governo che va messo 
nel dovuto rilievo e commentato. 

Non s'offenderà per certo il ministro Fe-
dele se io non sarò interamente benigno-nei 
riguardi delle sue dichiarazioni di Palazzo 
Venezia: io penso che a un'entusiastica lode 
sia preferibile una critica chiarificatrice, 
perchè l'esposizione d'un progetto non è 
nulla se non si espongono insieme nitida-
mente quali debbano essere i modi della 
realizzazione di esso. 

Il discorso del ministro Fedele è fatto 
d'una constatazione molto pindarica del 
già fatto, pindarica, in quanto, con bellis-
simo movimento lirico che rammenta il cele-
bre « dal Manzanarre al Beno » va dalle 
balze di Bolzano ai greppi agrigentini, toc-
cando di tutto, ma specialmente d'archeo-
logia e di restauri. 

E sta bene. Bdconosciamo che molto si 
è fatto in questo campo, e speriamo che, 
nel metter mano a monumenti cui il tempo 
ha dato, attraverso mille deformazioni, un 
potente carattere di cosa viva, quasi di 
creatura evolventesi attraverso i secoli, 
si vada cauti, si usino metodi moderni,. 
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mettendo definitivamente in bando ogni 
ant iquata teoria. 

Ma non è degli scavi o dei restauri che 
voglio parlare, chè noi in fa t to di restauri e 
lavori acheologici siamo indubbiamente più 
avanti che altrove e me ne sono accorto 
recentemente in Tunisia visitando in ispecial 
modo i ruderi di Dugga e quelli di El Diem. 

E torno subito alla sostanza del discorso 
del ministro della pubblica istruzione, che 
deve servire d'ossatura a queste mie consi-
derazioni. 

Gli onorevoli colleghi mi concedano di 
enumerare i capoversi che riassumono i 
progetti vagheggiati dal ministro della pub-
blica istruzione. 

Io) Difesa e protezione del patrimonio 
artistico; 

2°) Divulgazione in Italia e fuori di 
detto patrimonio; 

3°) Formazione dei nuovi artisti ed 
impulso alla produzione dell'arte; 

4°) Necessità di aprire la via dell'es-
stero agli artisti con esposizioni, mostre per-
sonali, ecc. 

5°) Valorizzazione economica dell 'arte 
in vista anche delle nuove organizzazioni 
sindacali; 

6°) Miglioramenti all'edilizia e all 'arte 
pubblica in genere; 

7° Necessità di far conoscere le nostre 
bellezze artistiche, le iniziative di scavi e 
restauri all'estero; 

8°) Necessità di chiudere definitiva-
mente le porte all'esodo delle nostre opere 
d 'ar te 

9°) Necessità di sveltire l 'organismo 
didattico delle scuole d'arte; 

10°) Trasformazione di alcuni istituti 
dipendenti dalla Direzione delle Belle Arti 
(Calcografìa, officina delle pietre dure, gabi-
netto fotografico, ecc.). 

11°) Trasformazione del pensionato 
artistico in borse di studio e di viaggio; 

12°) Completamento del Consiglio su-
periore delle Belle Arti con la nomina di 
cinque componenti una nuova sezione per 
la musica e per l 'arte drammatica. 

Prima di venire a discutere di questi, 
che vorrei chiamare i dodici punti del mini-
stro Fedele, voglio sgombrare il campo da un 
malinteso che farebbe torto al nostro spi-
rito di italiani sempre solleciti delle cose 
dell 'arte. 

Sarebbe un eccesso di ingiustizia dire che 
per il passato lo Stato italiano non ha fa t to 
nulla per l 'arte. Si "può al contrario affermare 

che in ogni epoca i vari ministeri abbiano 
tenta to di abbellire i loro programmi con 
qualche riferimento alla difesa dell 'arte e 
delle bellezze d'Italia. 

Nè si può dire ih buona fede che le persone 
proposte a scavi, a musei, a gallerie, ecc., 
fossero persone fuori posto o comunque 
inadatte; erano anzi eccellenti sotto molti 
punt i di vista. C'era però della ruggine nel-
l'ingranaggio e la ruggine impediva che il 
meccanismo delle Beile arti funzionasse così 
al centro come alla periferia. C'erano poi, 
oltre la ruggine, degli impacci r ientranti 
nel cerchio di quella tal politica parlamenta-
ristica che ha sempre danneggiato dovunque 
si sia insinuata, e c'era anche e sopratut to 
l 'intrusione di elementi estranei all 'arte 
e di un elemento sommamente deleterio, 
quello massonico, che specialmente nel campo 
dell 'architettura, della edilizia pubblica, del-
l'erezione di monumenti in genere, comandò 
dispoticamente per molto tempo. 

Gli isti tuti d 'arte e^ano troppo anti-
quati e numerosi. • 

Qualche buon insegnante faceva fronte 
ad un'accolta di elementi insufficienti, chè 
anche l 'entrata in questi isti tuti aveva spesso 
ragioni tu t t ' a l t ro che artistiche. 

Deficientissimi erano i conservatori mu-
sicali; piccole, miserabili e trascuratissime 
le scuole di recitazione; trascurati i pensio-
nati artistici. 

Il teatro lirico e il teatro drammatico 
quasi del tu t to ignorati dallo Stato. 

Le pochissime esposizioni all'estero af-
fidate al destino; gli acquisti di quadri pre-
ziosi decisi sempre ventiquattr 'ore dopo il 
loro esodo all'estero, r i tardati gli acquisti 
per le gallerie d 'ar te moderna, infeudate 
d 'al tra parte alla solita congrega, la quale 
distribuiva anche gli incarichi per le opere 
pubbliche e dava alle nostre ci t tà storiche 
quell'aspetto di bric-à-brac architettonico, 
distinguibile a prima vista anche da chi con 
l 'archi tet tura e i suoi ineffabili misteri non 
avesse dimestichezza. 

Su questo stato di cose si è anche tròppo 
insistito. Ma, ripeto, le intenzioni di fare 
non erano mai mancate: era mancato sempre 
o quasi chi rispondesse a queste intenzioni 
con un'azione adeguata, era mancato chi 
sapesse, specie nel campo dell 'architettura e 
dell'assegnazione d'opere pubbliche, supe-
rare gli impacci dei nepotismi, vincere le 
camarille, superare gli ingombri delle segrete 
protezioni. 

La differenza-tra i metodi del passato e 
quelli del presente deve essere in questo: che 
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ad ogni intenzione deve seguire una imme-
diata esecuzione, che il platonismo beato 
dei passati governi deve essere bandito, che 
l'azione deve seguire l'idea a breve distanza. 
L'« io vagheggio » del ministro Fedele mi 
pare debole e pericoloso e vorrei che il mi-
nistro si armasse di tutti i suoi spiriti fa-
scisti e facesse del tutto per poter dire final-
mente: io voglio. 

Il discorso del ministro Fedele in so-
stanza e con molto coraggio dice questo: che 
c'è tutto da rifare, così per le arti plastiche e 
figurative come per l'architettura, per il 
teatro lirico e per quello di prosa, per il ci-
nematografo e per le esposizioni d'arte al-
l'estero, e che il compito si presenta singo-
larmente arduo. 

L'enunciazione generica della difesa e 
protezione del patrimonio artistico e della 
divulgazione in Italia e fuori di detto patri-
monio, comporta, per esempio, lo svolgi-
mento di un programma vastissimo per cui 
occorrerebbero stanziamenti di milioni e una 
accolta di uomini di prim'ordine che ne cu-
rasse l'esecuzione. Ma nulla è impossibile 
quando la fede e la volontà son ferme. 

Parliamo della formazione degli artisti 
e dell'impulso dell'arte; e diciamo subito che 
la riforma degli istituti e delle accademie 
d'arte, ottima nel suo complesso, lascia sì a 
sperare, come dice il ministro Fedele, che 
possa arrecare degli ottimi frutti, ma tutto 
quello che lascia sperare riguarda...il domani. 
Anche nel campo artistico è avvenuto quello 
che è avvenuto negli altri campi dell'inse-
gnamento: che cioè il concetto ispiratore è 
stato eccellente, ma nella pratica attuazione 
è stato tradito dalla mancanza di inse-
gnanti che volessero o che sapessero inten-
derlo e applicarlo. 

Io credo che convenga, anzi sia neces-
sario, anche in questo campo romperla con 
tutte le vecchie consuetudini, senza badare 
agli interessi particolari che possano soffrirne, 
per liberare la scuola artistica dai routiniers 
che la ingombrano inutilmente e per immet-
tervi un sangue nuovo, ricorrendo anche ad 
elementi che fanno onore all'arte, pur senza 
essere pedagoghi di professione, ripristinare 
in una parola la vecchia bottega dell'arte. 

L'articolo 21 del regolamento, dettato 
dall'ultima riforma stabilisce che il giovine, 
superato il Liceo artistico e promosso al-
l'Accademia, debba formarsi « mediante la 
frequenza ed il lavoro nello studio di un 
maestro » e tanto i criteri a cui s'informa il 
regolamento ripongono la loro fiducia per 
l'educazione artistica dei giovani sul maestro, 

che l'articolo 25 concede persino dei favori 
speciali all'artista proposto all'insegnamento. 

Si può asserire che ciò che stabilisce 
l'articolo 21 sia possibile presso le nostre 
accademie ? E in quante di esse ? 

E passiamo all'impulso produzione di 
arte, impulso che senza dubbio venne dato 
in primissima fila dal Duce per quanto ri-
guarda le arti figurative, presenziando alcune 
mostre di pittura e scultura, visitando isti-
tuti d'arte, inaugurando il '900 di Milano e 
per la musica sinfonica con l'interessamento 
vivissimo preso alla mostra del '900 musi-
cale che avrà luogo a Bologna fra pochi 
giorni. 

Inoltre si possono segnalare alcuni co-
muni italiani, retti da uomini che hanno 
amore al passato, alle cose dell'arte e fiducia 
nel presente, i quali hanno chiamato artisti 
valenti a decorare vecchi palazzi lasciati 
per lungo tempo in abbandono: citiamo per 
tutti il caso di Podestà di Assisi, Arnaldo 
Fortini, il quale ha affidato a un giovane 
artista di gran merito, qual'è Enzo Morelli, 
l'incarico di affrescare il grande salone del 
palazzo comunale di quella città. Se questo 
esempio fosse seguito da molti, noi vedremmo 
rifiorire quella grande arte tutta italiana 
dell'affresco, che nel medio evo e nel Rina-, 
scimento animò sulle pareti dei nostri palazzi 
e delle nostre chiese, le più grandi meravi-
glie dell'arte, e che oggi è pressoché lasciata 
in abbandono. 

Il ministro ha detto che sarà indispensa-
bile aprire la via dell'estero agli artisti. 

Per il passato si sono fatti largo fuori 
d'Italia pochissimi artisti del nostro tempo 
per cui la conseguente poca conoscenza del-
l'arte nostra da parte degli stranieri rende 
ora più difficile questa penetrazione. Tenta-
tivi furon fatti, encomiabili per la volontà 
che rivelano, ma ebbero molte manchevo-
lezze nella organizzazione che indubbiamente 
danneggiarono e danneggiano molti artisti 
e anche di riflesso il prestigio dell'arte ita-
liana. 

Finora, convien dirlo, abbiamo avuto 
manifestazioni deficienti, incoerenti e par-
ziali. A Londra sì sono presentate in gran 
parte mediocrità, di tutto un po' senz'ordine 
e gerarchia; a New York è accaduto press'a 
poco lo stesso: e non tutti gli artisti sono 
rimasti entusiasti della organizzazione della 
recente mostra di Ginevra. 

In tutto questo le direttive più diverse 
hanno fatto credere che da noi non esista 
una unità di indirizzo, un criterio di scelta 
e ciò è dipeso dalla maggiore o minore 
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competenza o l iber tà di azione di chi ha 
ch iamato a raccol tà gli ar t i s t i e dalla scarsa 
organizzazione per manifestazioni di ta l 
genere. 

Per raggiungere utili scopi è necessaria 
la creazione di un organismo pe rmanen te 
composto di persone intell igenti , di gus to e 
di cul tura ar t i s t ica bene aggiornata-. I n 
Francia , per esempio, già esiste un Comitato 
p e r m a n e n t e per le esposizioni all 'estero, il 
quale è fiancheggiato dalla Associazione 
f rancese d 'espansione e scambio art ist ico. 

Questi enti , anche nel caso della recente 
most ra ginevrina, hanno agito in pe r fe t t a 
a rmonia l 'uno con rigidissimi criteri diret-
tivi, l 'a l t ro con una spedita pra t ica . 

I l problema dell 'esportazione ar t is t ica si 
ricollega n e t t a m e n t e al proposi to del ministro 
Fedele di dare la dovu ta valorizzazione eco-
nomica al l 'ar te . È inut i le r ipetere che il 
nostro Paese avrebbe un vantaggio enorme 
da una vas ta organizzazione che mirasse a 
fa r conoscere e deb i t amen te apprezzare i 
nostr i p rodo t t i art ist ici , sia sot to l ' aspe t to 
delle ar t i pure, che sot to quello delle ar t i 
decorat ive in t u t t i i loro molteplici aspet t i . 
Quando l 'organizzazione nuova del lavoro 
avrà il suo pieno sviluppo, secondo le diret-
t ive fissate dalla legge sullo s ta to sindacale, 
si vedranno i miracoli della nos t ra a t t i v i t à 
ar t is t ica nel campo morale ed estetico e 
anche nel campo economico. Questo special-
men te in relazione a l l ' a r t ig ianato che deve 
rifiorire e diffondere pel mondo i p rodot t i 
delle nos t re mirabili a t t i v i t à ar t is t iche. Una 
recente discussione sull'ufficio e fine della 
corporazione delle ar t i i l lumina del resto 
t u t t a questa pa r t e del p rog ramma appena 
accenna ta dal ministro e non conviene che 
io indugi in nuove esplicazioni. 

Bene fa rà 11 ministro della pubbl ica is t ru-
zione a tenere d'occhio la nuova edilizia e 
l ' a r t e des t ina ta a decorare le nos t re c i t tà e 
i concorsi relat ivi . Bisogna dire che per ora 
la difesa estetica delle nostre c i t tà è s t a t a 
sempre t rascura ta , anche quando si t ra t tava ' 
di c i t tà che hanno un profondo cara t te re ar-
chi tet tonico e una s t raordinar ia impor t anza 
storica, quali Bologna, Bonia, Firenze, ecc. 

Con questo non si vuol dire che non si 
debbano dare ali ai nuovi a rch i te t t i e ai 
nuovi ar t is t i : r icordiamoci che il grande 
Bernini ebbe il coraggio d'essere r iccamente 
barocco in piena B o m a r inascimentale . Ma 
Bernini era un grande ar t i s ta . 

Non è il caso di par lare degli altri par t i -
colari del p rog ramma enunciato dal ministro 
Fedele per la p ropaganda delle nos t re bel-

lezze, per la r i forma della Begia calcografìa, 
dell 'officina delle pietre dure, del Gabine t to 
fotografico, per la r inasci ta del l 'a r te cine-
matografica, perchè t u t t o ciò r ient ra in un 
vas to piano di a t t iv i t à , oltre che ar t is t ica 
ed educat iva , finanziaria ed in pa r t e tu r i -
stica, sul quale converrà che fissino lo sguardo 
con molta a t tenzione il ministro dell'eco-
nomia nazionale, il ministro delle comuni-
cazioni e sopra tu t to il ministro delle finanze. 
Bisogna che il « Touring » e 1'« En i t », e il nuo-
vissimo ente turis t ico presieduto dall 'ono-
revole G-ray, svi luppino al massimo grado le 
loro a t t i v i t à e le sincronizzino, in modo da 
dare il massimo rendimento . 

Sono p ienamente d 'accordo sulla t r a -
sformazione del pensionato artist ico in borse 
di s tudio e di viaggio e p ienamente d 'accordo 
anche sulla necessità di completare il Con-
siglio superiore delle Belle Arti - f a t t o com-
piuto oggimai con decreto governat ivo - con 
altri elementi che siano al corrente delle ne-
cessità e dei problemi del tea t ro lirico e della 
musica in generé, nonché del t ea t ro di p rosa . 
Ma se si t r a t t e r à di res taurare la vecchia 
Commissione pe rmanen te con cara t tere .pu-
ramen te consultivo, sarà meglio non farne 
di nulla. Il ministro ha par la to peral t ro di 
un compito assai ragguardevole da affidare 
a questa commissione, accennando alle pos-
sibilità nuove che essa po t rà avere. 

Questa frase: « con altre possibilità » ha 
aper to il cuore alla speranza nel campo tea-
trale. Confido che questa speranza non debba 
errare t roppo t empo nel cielo, in cerca di 
concretezza. 

Si può asserire che nulla fu f a t t o a favore 
del tea t ro , sia lirico che d rammat ico , fino 
a quando, poco p r ima della marcia su Boma , 
non furono promulga te le leggi che permisero 
la resurrezione della Scala e la ist i tuzione del 
concorso lirico, e fino a quando, per l ' inter-
vento personale di Benito Mussolini lo S t a t o 
non sussidiò in var ia misura t re i s t i tu t i d ram-
matici: la Compagnia Talli-Borelli-Buggeri,, 
il Teatro degli I ta l iani e il Teatro d ' a r te di 
Pirandello. 

Ora per il t ea t ro di prosa si sono final-
mente ge t ta te le fondamen ta con i proget ta t i 
tea t r i stabili che speriamo possano e s app i ano 
funzionare in modo da non deludere la lunga 
aspe t ta t iva . Per il t ea t ro lirico t u t t o è da 
fare, nonos tan te che l 'esper imento della Scala 
sia tale da segnare in gran par te la via da 
seguire, che non può essere che una: estendere 
almeno ad altre sei grandi c i t tà lo stesso 
provvedimento o un provvedimento analogo e 
fissare un regolamento che disciplini gli. 
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spettàcoli, la rappresentazione delle nuove 
opere e il loro avvicendamento nei vari teatri 
italiani. 

Alcuni punti del programma del mini-
stro Fedele hanno cercato di dare una fisono-
mía nettamente politica all'opera del nuovo 
Consiglio superiore. Ed è stato necessario. 
Il ministro ha detto che conviene che gli artisti 
si preparino alla nuova funzione imperia-
listica che l 'arte nostra deve avere e ha pro-
nunziato parole fi erissi me contro coloro che 
si rendono colpevoli di lesa patria, copiando 
dallo straniero. Il ministro ha affermato: 
« sopratutto è .necessaria la categorica impo-
sizione di un principio di italianità in ogni 
manifestazione d'arte». In altri termini ha 
voluto dare un'indicazione per le direttive 
dell'arte nuova che dovrebbe poi essere 
l 'arte fascista. 

Io sono sicuro.però che il ministro non ha 
pensato, nè pensa ad un'arte che si dica 
fascista, soltanto per la decorazione della 
nostra sigla. Il Fascismo, non essendo an-
cora in tutto definito - dato il suo dinamismo 
ed il complesso dei problemi etici, sociali ed 
economici che esso dovrà ancora affrontare 
e risolvere - non può consentire aprioristi-
camente ad una precisa interpretazione 
estetica, a meno che non si voglia in modo 
assai grossolano intendere per arte fascista 
quella che adorna più di ogni altra le sue 
opere con i simboli gloriosi del nostro movi-
mento. Raramente la rappresentazione arti-
stica di un'opera politica e sociale di un dato 
periodo, può avvenire contemporaneamente 
a tale periodo e perciò non è il caso di for-
zare gli eventi o di preoccuparsi se l'influsso 
dei nuovi tempi non si è ancora manifestato 
in pieno nell'arte. 

Abbiamo visto quello che è avvenuto 
per la guerra e non ci deve meravigliare 
quello che sta avvenendo per il fascismo. 
L'artista nel fatto di cui è,attore o,spettatore 
troppo interessato non trova che raramente 
l'ispirazione; bisogna che questo fatto, allon-
tanato nel tempo, acquisti la prospettiva 
che solo il tempo è in grado di donare o addi-
rittura i caratteri del mito e della favola. Gli 
attori dei grandi eventi spesso esauriscono 
tutto il poetico dei fatt i con le opere. 

Vediamo tuttora come i riverberi della 
grande guerra siano frammentari e solo qua 
e là appaia qualche guizzo d'arte e di poesia 
degno del grande avvenimento. Non è an-
cora venuto il cantore definitivo della grande 
gesta, nòlo scultore nè l 'architetto: ma verrà. 

Voler realizzare l 'arte fascista, come si 
sono compiute altre realizzazioni nel campo 

legislativo, economico, sociale, ecc., è pres-
soché impossibile, anche alla più ferrea delle 
volontà, perchè l 'arte è il frutto d'un pro-
cesso misterioso, imponderabile che sfugge 
ad ogni controllo e si sottrae ad ogni volontà. 

Con questo non voglio dire che il Fasci-
smo non possa eccitare la fantasia degli arti-
sti con alcuni dei suoi imponenti motivi 
d'epopea e non possa essere anche imminente 
una fioritura di opere d'arte nelle quali 
l 'impronta fascista appaia evidente, e con 
segni indelebili, anche ai nostri occhi mor-
tali. 

Il ministro ha voluto dire senza dubbio 
che l'arte fascista deve essere l'arte italiana. 

E su questo punto siamo d'accordo. Que-
sta arte c'è, senza etichette, oppure con 
molte etichette di scuole e di tendenze, che 
stanno a dimostrare il profondo travaglio 
dei nostri artisti, e la definiranno fascista i 
nostri posteri, se risulterà che essa avrà ser-
vito a riverberare attraverso la forma certi 
orientamenti spirituali del nostro tempo, 
a eccitare le nuove creazioni etiche del Fasci-
smo. 

Onorevoli colleghi, noi certo sentiamo e 
presentiamo che qualche cosa di nuovo e di 
imponente si prepara, e proviamo le eccita-
zioni caratteristiche delle vigilie. E perciò 
siamo pieni d,i tormento, di ansietà e vor-
remmo che tutte le scuole - dalle elementari 
alle universitarie, dai licei musicali alle 
Accademie di pittura e di scultura, dalle 
scuolette d'arti e mestieri alle; scuole superiori 
d'architettura - fossero delle fucine di in-
tensa e fervida preparazione da cui poter 
trarre per l 'Italia più grande di domani, la 
più ricca fioritura d'artisti in tutto degni del 
nostro grandioso passato e dell'avvenire, che 
vogliamo non meno grande e glorioso. (Ap-
plausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Perna ha 
facoltà di parlare. 

P E R N A . Onorevoli colleghi, l 'atmosfera 
scolastica così commossa negli anni passati si 
è venuta progressivamente rasserenando 

, per una serie di ragioni. 
Primo, perchè il nuovo ordinamento di 

studi ha avuto il tempo di applicarsi intiero, 
ed ha potuto dimostrare le sue alte finalità 
che precipuamente sono quelle di formare 
una classe superiore di cultura selezionata 
attraverso la scuola umanistica o classica, 
la quale sia veramente rappresentata dallo 
spirito nuovo dello Stato italiano e dai bi-
sogni della Nazione rinnovellata. 

Secondo, perchè vi è una nuova disci-
plina del popolo italiano. 
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Terzo, perchè i ministri che si sono suc-
ceduti alla Minerva, dopo l'onorevole Gen-
tile, hanno potuto fare dei ritocchi di asse-
stamento in larga, vasta, saggia proporzione, 
che ne hanno potuto permettere l 'ampia 
applicazione, contrariamente a quanto si è 
verificato in Francia, dove la riforma Be-
rard, a contenuto prevalentemente umani-
stico e classico, ha avuto appena dieci mesi 
di vita e non ha potuto nemmeno iniziare 
l 'esperimento; e contrariamente a quanto è 
accaduto in Germania, dove, sebbene dopo 
un periodo più lungo di esperimento per 
quel popolo, il vecchio ordinamento, la vec-
chia scuola filosofica e filologica fu rove-
sciata e sostituita con un ordinamento a con-
tenuto prevalentemente o net tamente scien-
tifico. 

Però restano ancora aperte talune que-
stioni. Per la scuola primaria io accennerò 
ad una vecchia questione, ma che però me-
rita ancora di essere discussa e di essere" pre-
sente al nostro spirito, tale è la sua impor-
tanza: accenno all 'analfabetismo. È vera-
mente incoraggiante il crescente finanzia-
mento del bilancio della istruzione primaria: 
dal 1911, 27 milioni; salito nel 1925 a 690 
milioni, raggiunge nel 1926, 800 milioni e 
più, si avvicina quasi al miliardo adesso, seb-
bene questo sia in proporzione al numero 
delle scuole che da 60 mila nel 1911 sono 
82 mila oggi, sebbene per 35 mila di queste 
scuole si lamenti ancora la deficienza o la 
mancanza. 

Ma il fenomeno dell 'analfabetismo non è 
prevalentemente o esclusivamente in rap-
porto alla edilizia scolastica. Nelle regioni, 
dove prevalentemente esiste l 'analfabetismo 
vi sono mesi dell'anno, nei quali si potrebbe 
tenere la scuola all 'aperto, il che vuol dire 
che vi sono altri fat tori che concorrono a 
non sparire completamente. E io citerò 
alcuni esempi pratici, per risalire da questi 
a norme più generali. 

Vi sono dei comuni, dove io ho potuto 
studiare il fenomeno, ad egempio Gesico in 
Sardegna, Novasdomus Maria nella stessa 
Sardegna, Inforchia in provincia di Potenza, 
Bastione Milazzo in Sicilia, dove in questi 
ultimi anni, nonostante che ci fossero buone 
scuole, la popolazione scolastica scomparve 
letteralmente, t an to è vero che queste scuole 
furono declassificate ed assegnate ad un isti-
tu to veramente meritevole di ogni encomio, 
all'Associazione per gli interessi del Mezzo-
giorno d'Italia, e che dopo breve tempo que-
ste stesse scuole si sono ripopolate, tanto che 
oggi contano da 50 a 80 allievi ciascuna. 

Dunque, vi è qualche altro motivo, che 
va al di là della edilizia scolastica. Ora quali 
sono i metodi che questa Associazione dele-
gata impiega ? Non è certo la capacità di-
dat t ica degli insegnanti, non è certo il ser-
vizio direttivo e ispettivo, che noi abbiamo 
in piena efficienza, ma il segreto di questo 
risultato risiede esclusivamente nel fa t to che 
questa Associazione dà gratui tamente i libri 
di testo e tu t to il resto del materiale carto-
grafico. 

E qui io mi debbo trovare in pieno con-
trasto con l 'amico onorevole Ciarlantini, 
per affermare che questo dei libri di testo è 
un grave danno per il popolo italiano. È 
da considerare niente di meno che per la terza -
classe elementare si prescrivono sette libri 
di testo, per la quarta otto, per la quinta 
dieci, oltre poi tu t to il r imanente di gessi, 
di gessetti, di materiale cartografico, ecc., in 
modo che le famiglie meno abbienti, presso 
le quali noi dobbiamo specialmente fare opera 
di propaganda e di diffusione dell'educazione 
popolare, si t rovano nell'impossibilità - que-
sta è la verità - di poter provvedere all'ac-
quisto di questi libri, e così queste famiglie 
fanno disertare le scuole, che già esistono, ai 
loro figlioli. 

Dunque il problema è di una eccezionale 
gravità. 

Ma nonostante tu t to questo noi assistia-
mo, con vero orgoglio, al rifiorire di una serie 
di opere at torno alla scuola, di opere para-
scolastiche, dei vari ricreatori, dei dopo-
scuola, delle colonie estive e montane. E più 
che altro (andando in Calabria, io vado 
spesso a visitare le scuole) si vede un nuovo 
ordine e una nuova disciplina, veramente 
confortevoli; si vede in queste scuole - mi 
piace riportare qui le magnifiche parole pro-
nunciate dal ministro Fedele in un suo di-
scorso al Senato - si vede finalmente appli-
cato in queste scuole il culto di Dio, il culto 
dei Morti per la Patria, il culto della Ban-
diera nazionale, che , finalmente torna alla 
scuola, simbolo immacolato della nostra fede 
incrollabile. 

E non posso fare a meno in questo mo-
mento di rivolgere una parola di plauso a 
un nostro collega, che a questo culto per i 
nostri caduti ha dato tan ta opera di apo-
stolato, a Dario Lupi, che al culto della 
bandiera nazionale tanto contribuì, dandovi 
un impulso veramente fecondo con i suoi 
discorsi e con le sue circolari. Il suo lavoro 
ha avuto un magnifico successo, del quale 
vediamo constantemente le prove. (Ap-
plausi). 
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Anche la questione degli asili infantili 
è una questione che merita tutta la nostra 
cura. In Italia noi abbiamo 4401 comuni 
provvisti di asili e 4108 che ne sono sprovvi-
sti. Qui l'iniziativa privata è stata molto 
sollecita ed anche in questo il ministro Fe-
dele è stato veramente magnifico, in quanto 
ha fatto tutto ciò che poteva fare, creando 
5 scuole di metodo e altre scuole pareggiate. 

Noi siamo convinti che in molti altri 
paesi presto gli asili saranno un fatto com-
piuto. Ed io vorrei raccomandare a voi, ono-
revoli colleghi, di far sì che in quei paesi ove 
ancora non è sorto un monumento per i ca-
duti, sorgano invece degli asili infantili: la 
costruzione di questi asili sarà il miglior 
modo di glorificazione dei nostri gloriosi ca-
duti ! (Vivi applausi). 

E passo brevemente alla istruzione media. 
Anche qui si è fatto molto": ridotto il 

numero delle scuole complementari di nove, 
ridotto il numero dei licei femminili di otto 
e portate ad essere queste scuole complemen-
tari non più scopo a sé stesse, ma mezzo 
integrativo alle varie professioni, modificati 
i programmi di insegnamento e quelli di 
esame, data una maggiore stabilità e un mag-
giore orientamento all'esame di Stato che 
sempre più si va dimostrando mezzo alta-
mente pedagogico ed altamente educativo ; 
migliorate le condizioni dei maestri, per 
quanto è possibile in rapporto alle; condi-
zioni del bilancio; ordinata e migliorata la 
posizione degli insegnanti, questi istituti medi 
si vanno oggi realmente assestando. 

Ma quello che è stato fatto realmente 
in modo lodevole è stata la modificazione 
dei programmi dell'esame di Stato. Anche 
da questa sede giunga ai maestri d'Italia 
questa voce: l'esame non deve essere più 
una esposizione arida di cognizioni, una prova 
arida, ma uno scandaglio di attitudini; deve 
essere adeguato all'età dello scolaro, all'isti-
tuto da cui si esce ed a quello in cui si accede; 
deve essere una prova più di intelligenza 
che di memoria, più di riflessione che di 
improvvisazione: queste sono le avvertenze 
che il ministro Fedele ha fatto precedere a 
questi programmi. E i maestri italiani, che 
sono patriotti a tutta prova, sapranno rac-
cogliere questo invito e con ciò sarà reso 
un grande servizio all'insegnamento della 
scuola media. 

Per quanto si riferisce alla scuola supe-
riore farò alcuni accenni. 

Per quanto si riferisce al numero delle 
Università, onorevole Geremicca, mi per-
metta di essere su questo un po' dissenziente 

da lei, così arguto ed abile interruttore: per 
quanto si riferisce al numero, allo sviluppo, 
alla uniformità di questi istituti, non è facile 
ridurre le università. 

Le università sono-centri spirituali della 
Nazione, hanno la loro tradizione, la loro 
storia, la loro ragione etico-giuridica e poli-
tica, e il togliere una università è come strap-
pare un ala al pensiero italiano. 

Poi non ne è aumentata che una sola,' 
quella di Bari. La quale università, bat-
tezzata da voi, onorevole ministro Fedele, 
con un discorso che fece fremere quanti erano 
presenti, col nome di Benito Mussolini, come 
simbolo e bandiera di gloria e di responsa-
bilità per quegli insegnanti, assolve magni-
ficamente il suo compito. 

Oggi l'Università di Bari è faro di attra-
zione non "solo per l'Italia, ma anche per 
l'estero. Noi abbiamo a Bari, dove ho l'onore 
di insegnare, numerosissimi studenti stranieri 
e penso, onorevole ministro, se non sia il caso 
che questa Università, che fu creata per ra-
gioni di alta politica nazionale e che pure cor-
risponde ad una vasta corrente nazionale e 
svolge in pienoilsuo programma nel campoin-
dustriale, econ omico e commerciale dello Stato 
Fascista, se non- sia il caso di elevarla a mag-
giore dignità e convertirla da Università tipo 
B, in Università tipo A, aderendo al voto di 
tutta quanta la magnifica regione* pugliese. 

E vengo agli esami di Stato. L'esame di 
Stato, considerato in modo assoluto, è vera-
mente un provvedimento il più fascistico 
della parola, perchè deriva direttamente da 
quella che è la nostra concezione dello Stato 
fascista, perchè si inquadra ed armonizza 
in modo completo con quella che è la libertà 
accademica, didattica, universitaria. 

Ma io dissento sul sistema dell'attuale 
esame di Stato, perchè esso rappresenta un 
duplicato (specialmente per alcune Facoltà, 
come quelle sperimentali ed in particolar 
modo quelle di medicina) della laurea. 

Questo non si verifica in quei paesi dove 
questa istituzioneha più antiche consuetudini 
e più antica tradizione. In America, in Ger-
mania, è un esame unico. E d'altronde, senza 
andar lontano, nel nostro stesso ordinamento 
per le scuole di ingegneria, in esecuzione al 
Eegio decreto-legge 7 marzo 1907, gli studenti 
d'ingegneria, dopo il biennio propedeutico, 
e dopo il triennio di applicazione, si presen-
tano direttamente all'esame di Stato, come 
si fa in Germania per tutte le Facoltà. 

Ora io penso se questo sistema, che è 
razionale, non debba estendersi con solleci-
tudine anche da noi per dare il maggior 
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rendimento possibile a tutte le facoltà e 
specialmente alle sperimentali. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. È già'una mia idea. 

PERNA. ISTe prendo con piacere cono-
scenza, onorevole ministro. 

Ma quello su cui richiamo la vostra atten-
zione e quella degli onorevoli colleglli, è la 
costituzione delle Commissioni esaminatrici 
di questi esami di Stato. Qui non si è tenuto 
conto al massimo delle competenze, perchè 
si sono esclusi sistematicamente da queste 
Commissioni, che sono dieci per le Università 
italiane, di alcuni insegnanti di determinate 
materie che sono obbligatorie per gli esami 
di Stato. Ora questo è dannosissimo da un 
duplice punto di vista, perchè, in genere, la 
popolazione scolastica ha il sospetto che alle 
materie escluse non si voglia dare la dovuta 
serietà; secondariamente, costituisce una 
ragione di minorazione per i professori che 
si vedono esclusi, mentre poi le loro materie 
sono obbligatorie,, e mentre sono inclusi, in 
queste Commissioni, professori che inse-
gnano materie non professionali. 

Io credo anche, onorevole ministro, che 
le commissioni debbano modificarsi anche per 
il numero e che sia ben fatto, come nei paesi 
dell'America latina e specialmente nella Con-

' federazione degli Stati Uniti, che vi sia una 
unica Commissione, che risieda nella capitale. 
Con ciò verremmo all'unificazione del valore 
del titolo. Di queste Commissioni facciano 
parte professori emeriti; ed a questo proposito 
rammento il vecchio impegno assunto dal mi-
nistro per ristabilire questo titolo che giova 
alla cultura nazionale, e dal punto di vista 
sentimentale non stronca le giuste aspira-
zioni di quei vecchi insegnanti benemeriti 
e di preclara fama che ancora si ricollegano 
alle loro famiglie spirituali. Oltre che i pro-
fessori emeriti dovrebbero far parte della 
Commissione, professori di ruolo che risie-
dono in Roma e liberi professionisti. Questo 
io penso sia da osservare e da convertire in 
realtà al più presto possibile. 

Un'altra osservazione che merita la vo-
stra attenzione è quella che si riferisce al-
l'ordinamento didattico. In virtù degli arti-
coli 1 e 2, 49 e 80 del decreto 30 ottobre 
1923 le Università hanno i loro statuti, 
secondo i quali si danno i piani degli studi 
che erano obbligatori fin quando gli statuti 
furono provvisori. Quando poi divennero 
definitivi si credette di modificare que-
sto piano di obbligatorietà, dando agli stu-
denti la facoltà di scegliere le materie a loro 
piacimento. 

Ciò ha creato un disagio nell'ambiente uni-
versitario che sarà bene togliere al più pre-
sto, riformando questi ordinamenti, come si è 
fatto perle scuole di ingegneria, dove l'esame 
è obbligatorio per le materie stabilite nel 
piano degli studi, come ad esempio stabilisce 
l'articolo 6 dello Statuto dell'Università di 
Torino per la scuola di ingegneria. 

Una speciale lode va fatta al ministro 
per l'ultimo provvedimento del 19 dicem-
bre .1926, che stabilisce gli scambi dei pro-
fessori italiani con quéili dell'estero. Non 
v'è chi non veda il notevole vantaggio di 
questo provvedimento, il quale farà meglio 
conoscere l'Italia fascista all'estero, e potrà 
far vedere quale sia il progresso degli studi, 
non solo nella cultura pura, ma nell'applica-
zione scientifica e nell'attività del lavoro. 

I professori che vanno all'estero sono 
altrettante bandiere nazionali che determi-
nano un movimento di italianità; e sono 
convinto che molto vantaggio ne verrà allo 
Stato rinovellato sotto la guida meravigliosa 
del Duce invitto ed invincibile. Sono ferma-
mente convinto che la scuola italiana rin-
novellati, saprà assolvere il suo alto com-
pito, che è quello di agitare sempre più 
nobilmente i problemi dello spirito e formare 
le nuove generazioni per la più alta cultura 
delia Patria. (Applausi — Congratulazioni). 

MESSEDAGLIA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MESSEDAGLIA. Onorevoli colleghi, un 

merito innegabile, non so se dei più conosciuti, 
del Governo nazionale, è quello di avere dedi-
cato particolare attenzione e cura alle pubbli-
cazioni edite dallo Stato o col suo concorso. 

È proprio il caso di dire che di tale argo-
mento pochissimo, per non dire niente, 
si sono preoccupati i Governi precedenti. 
Ora, invece, per tacere di altro, noi posse-
diamo, edito nel 1924 per geniale iniziativa 
di Alberto de' Stefani, allora ministro delle 
finanze, il catalogo generale delle pubblica-
zioni dello Stato, e di più abbiamo da poco 
tempo in qua il primo volume, veramente 
prezioso, dello spoglio dei periodici e delle 
opere collettive comprendente l'indice degli 
scritti biografici e critici. 

Ma io non intendo infliggervi un discorso 
sul vasto e complesso problema delle pub-
blicazioni dello Stato. Limiterò le parole mie, 
spero brevi, alle edizioni nazionali, facendo 
alcune modeste osservazioni, certo non com-
plete, sulle edizioni, appunto, nazionali, edite 
a cura dello Stato, o promosse, o incoraggiate 
dallo stesso. 
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L'onorevole relatore, nella sua lucida e 
stringata relazione, non ha creduto di accen-
nare a questo problema, ma sono sicuro che 
quell'insigne maestro di , studi storici, che è 
l'onorevole Solmi, non vorrà negarmene la 
importanza; egli, che non per nulla loda 
giustamente il Governo per il suo « indirizzo 
preciso e lungimirante nella formazione 
della cultura nazionale». 

iTon parlerò delle edizioni, delle quali ce 
ne è più di una, di mole minore, come sarebbe 
quella promossa con legge dello Stato del 
1916, e felicemente riuscita in due volumi, 
degli scritti politici e geografici del martire 
di Trento, Cesare Battisti . Io dirò di alcune 
delle grandi edizioni, già compiute, o in 
corso di pubblicazione o da promuoversi. 

Intanto, rilevo anzitutto il fatto, che di 
grandi edizioni di opere di un autore, di ve-
ramente compiute non ve ne ha che una, 
in Italia, ed è la edizione delle opere di Galileo 
Galilei, cominciata nel 1890 e finita nel 1909 
sotto la direzione di un grande compianto 
maestro di studi di storia della scienza, di 
Antonio Favaro, che ebbe a suoi collabora-
tori per la parte letteraria Isidoro Del Lungo 
ed a consultori il Cerruti e lo Schiapparelli; 
edizione che è uscita, come sapete, in venti 
volumi in quarto, e fa altissimo onore al 
nostro paese, perchè si può dire che è in tutto 
e per tutto perfetta, e degna del sommo filo-
sofo che sotto gli auspici di Umberto I e 
dello Stato si è voluto celebrare. 

ifon si potrà mai lamentare abbastanza -
è un rilievo che ho fatto in altri tempi e che è 
stato ripetuto anche, credo, in Senato - che, 
per ragioni, che il compianto Favaro mi ha 
una volta esposto verbalmente, e che qui non 
è il caso di ripetere, la edizione economica 
delle opere di Galileo, che doveva riprodurre 
del resto esattamente il testo della edizione 
nazionale/e che era stata cominciata a stam-
pare dai successori Le Monnier in Firenze, 
non sia andata al di là del primo volume. 

La grande edizione, compiuta in venti vo-
lumi nel 1909, sia perchè stampata in numero 
relativamente scarso di esemplari, sia perchè 
degli esemplari che erano a disposizione del 
Ministero è stato fatto - consentitemi la 
parola - un certo sperpero, sia per altre 
ragioni, oggi, a parte le fortunate biblioteche 
e i pochi studiosi che la possiedono, è dive-
nuta rarissima e ricercatissima. 

Eipeto, rarità desideratissima. Da più 
parti ormai si è parlato, onorevole ministro, 
della necessità di una sua ristampa. Io" 
ricordo di avere accennato al problema nel 
1913, in un mio discorsi) sul bilancio della 

pubblica istruzione, da quelli che allora erano 
i sempre deserti banchi dell'estrema destra 
dell'auletta; e ricordo anche come il ministro 
del tempo non abbia, creduto di dare una ri-
sposta alla preghiera che mi ero permesso di 
rivolgergli. Spero di avere una risposta da voi, 
onorevole ministro. E rammento che una 
preghiera in questo senso, per una ristampa 
delle opere di Galileo, o dell'edizione na-
zionale è stata rivolta al Governo, mi pare, 
nel .1912, dall'illustre senatore Guido Maz-
zoni; ed altri ha espresso gli stessi desideri, 
che fino ad ora non hanno trovato accogli-
mento. 

Io mi permetto di farle questa preghiera, 
onorevole ministro, anche perchè non si tratta 
di rinnovare - Ella, maestro di studi, me lo 
insegna - non si tratta di rinnovare l'edizione, 
ma si tratta, nèpiù nè meno, di una ristampa, 
perchè all'edizione nazionale non c'è che 
poco da aggiungere, tanto fu ben curata. E se 
poco c'è da aggiungere, niente vi ha da to-
gliersi, e pochissimo da modificare. Faccio 
presente la cosa, in quanto che nel figlio del-
l'illustre uomo che l'edizione ha diretto, e che 
continua tanto nobilmente gli studi del padre, 
in Giuseppe Favaro cioè, si potrebbe trovare 
benissimo la personalità adatta per dare in 
breve all'Italia la nuova edizione delle opere 
di Galileo. 

F E D E L E , ministro della istruzione pub-
blica. E spero che si trovi anche l'editore 
adatto, che io incoraggerò in ogni modo ! 

M E S S E D A G L I A Prendo atto della sua 
dichiarazione, onorevole ministro; basta, 
credo, che ci sia l'incoraggiamento, morale 
e materiale, dello Stato. L'editore dovrebbe 
trovarsi. 

Una raccolta monumentale compiuta è la 
Baccolta di documenti e di studi pubblicata 
dalla Regia Commissione Colombiana per ii 
I V centenario della scoperta dell'America; 
altra pubblicazione, questa, che fa molto 
onore all'Italia, in 14 volumi, di cui sono stati 
pubblicati solo 500 esemplari, non posseduta 
che dalle biblioteche e da pochi privilegiati 
studiosi. 

Io la ricordo, onorevole ministro, non per* 
parlarvi della necessità di una sua ristampa, 
che oggi, come, voi riconoscete, è impossibile; 
la ricordo per far presente che l 'Italia, e per 
essa lo Stato, non ha esaurito il suo compito 
illustrando, intorno al 1892, nell'occasione del 
I V centenario1 della scoperta dell'America, 
l'impresa di Colombo. 

Le ricerche recenti, e posso citare, ad 
esempio, il libro del Eevelli: « Terre d'America 
e Archivi d'Italia », dicono quanto in Italia 
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c'è ancora in f a t t o di document i , imperfe t -
t a m e n t e conosciuti o ignorati , che r iguardano 
la storia della scoperta dell 'America e la sto-
ria degli i t a l i an i clie l 'America hanno esplo-
ra to o comunque s tud ia to . Ed ella, onorevole 
ministro, mi suggerisce che voci e voti in 
questo senso sono usciti in Roma nell'au* 
t u n n o del l 'anno scorso, in quel congresso 
degli americanist i al quale ella, e io ne so 
qualche cosa, ha dedicato t a n t e vigili, a t t e n t e 
e sagaci cure; quel congresso internazionale 
degli americanist i che è s ta to un t r ionfo 
indubb iamen te della cul tura i ta l iana, e che il 
Duce ha voluto personalmente inaugurare . 

Ho par la to di America e di viaggiatori; 
ma, se adesso non è il caso, nelle presenti con-
dizioni, di insistere t roppo, in un avvenire che 
spero non lontano si po t r à raccomandare la 
pubblicazione, a spe t t a t a e desiderata , di un 
corpus dei nostr i esploratori , dei nostri viag-
giatori, dei quali t a n t e memorie, t a n t i prezio-
sissimi manoscr i t t i giacciono ancora inesplo-
ra t i nelle nostre biblioteche. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. È uno dei compit i che addi teremo al-
l 'Accademia d ' I t a l i a . 

M E S S E D A G L I A . Benissimo! 
Al novero delle edizioni nazionali appar -

t iene anche la pubblicazione, in quindici 
volumi, delle Assemblee del Risorgimento, 
che è uscita nel 1911 nella occasione del 
pr imo c inquantenar io dello S ta tu to , per 
deliberazione della Camera dei Deputa t i , 
pubblicazione alla quale hanno at teso con 
al ta dot t r ina , con zelo impareggiabi le e 
con pieno disinteresse, il segretario gene-
rale della Camera Camillo Montalenti e 
l ' a t tua le nostro amat iss imo e valentissimo 
segretario generale Annibale Alberti , con 
la. collaborazione di valent i impiegat i della 
Camera; pubblicazione, che fa onore al 
Pa r l amen to i ta l iano e al l ' I ta l ia , e che t rovò 
giuste lodi da pa r t e dei più eminent i cultori 
della storia del Risorgimento; pubblica-
zione che io mi pe rmet to di r icordare qui, 
i l lustre ed onorevole Pres idente dell 'Assem-
blea - e mi rivolgo a Dei che è un a m a n t e 
dell 'al ta coltura ed un valente umani s t a -
perchè, se ha un di fe t to - e mi si consenta 
questo rilievo, che f u già f a t t o dall 'onore-
vole Sonnino e dall 'onorevole R a v a - è quello 
della mancanza , alla quale si po t rebbe facil-
men te supplire, di un volume di indici. Gli 
indici, voi m e l o insegnate , r avv ivano un 'ope-
ra. Ora non può bas ta re l ' indice t roppo breve 
delle cose, e un indice onomastico, senza 
r i fer imento alle pagine, indici che t roviamo 
alla fine del pr imo volume. Occorre un volu-

me il quale contenga densi indici sia dei 
nomi, sia delle cose. -Così questa pubbl ica-
zione sarà degnamente compiuta . 

Ma io ho ci ta to le Assemblee del Risor-
gimento, e la pubblicazione f a t t a nel 1911 
dalla Camera dei Deputa t i , anche per far pre-
sente agli onorevoli colleghi la raccolta delle 
Assemblee costituzionali i ta l iane dal medio 
evo al 1831, la pubblicazione delle quali, 
a iu t a t a dallo Stato , è sot to gli auspici della 
Reale Accademia dei Licei. Si t r a t t a - con-
sent i temi qualche par t icolare in argomento -
si t r a t t a di una silloge in t re serie. Due 
sono le serie che comprendono document i 
medioevali, e una è la serie moderna, che 
abbraccia gli a t t i dei pa r lament i cost i tui t i in 
I ta l ia per effetto dei mot i r ivoluzionari dal 
1796 al 1831. Tale pubblicazione mira a dare 
un complesso di fon t i della v i ta costituzio-
nale i ta l iana, che dall 'a l to medioevo giunge 
fino ai nostr i giorni, e che si riallaccia n a t u -
ra lmente con quella pubblicazione delle 
assemblee del Risorgimento che pr ima ricor-
davo, la quale r iguarda i pa r lament i che 
si sono r a d u n a t i in I ta l ia negli anni 1848, 
1849 e nel 1859. 

C'è una commissione composta di emi-
nent i personali tà , che presiede a questa 
pubblicazione delle Assemblee costituzio-
nali i tal iane, e che fa veramente onore 
anch ' GSSH) al nostro Paese. La Commissione, 
cost i tui ta dal l 'Accademia dei Lincei, è sot to 
la presidenza del venerando Maestro Luigi 
Luzzat t i , ha a segretario generale un nostro 
illustre collega, l 'on. Leicht, e a vice segre-
tar io generale il comm. Alberti , segretario 
generale della Camera. 

La direzione dell 'opera è affidata al 
segretario generale, che, da t a la sua par t i -
colarissima competenza, cura con speciale 
amore le serie del medio evo, ment re la 
pa r te moderna è aff idata al l 'a l ta vigilanza 
del comm. Albert i . La commissione ha da to 
alle s t ampe in questi ul t imi anni parecchi vo-
lumi. Si dice spesso e volentieri, che le com-
missioni non l avorano : se è vero questo, la 
commissione che presiede alla pubblicazione 
delle Assemblee è una magnifica eccezione. 
In pochi anni , a t t raverso aspre difficoltà, 
e eon lavoro gra tu i to - è bene sottolineare 
questo. - ha da to alle s t ampe sei volumi 
comprendent i gli a t t i del Gran Consiglio 
della Repubbl ica Cisalpina, due volumi 
degli a t t i del Pa r l amen to Fr iulano, due 
volumi degli a t t i dei Consigli del comune 
di Firenze nell 'epoca dantesca , un volume 
del Pa r l amen to del Monferra to e t re volumi 
del Pa r l amen to delle Due Sicilie nel periodo 
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del 1820 e 1821. Son volumi, questi ultimi, 
la cui lettura fa mutare completamente, 
molte, per non dire tutte, le idee che avevano 
gli studiosi intorno alla rivoluzione napo-
letana del 1820, 

Particolarmente interessante, tra le pub-
blicazioni che devono apparire, sarà quelia 
cui attende il professore Tallone, degli atti 
dei Parlamenti di Casa Savoia, che occu-
peranno non meno di sei volumi dei quali 
il primo èin corso di stampa: frutto di annose 
ricerche fatte in Isvizzera, in Savoia, nel 
Delfinato e negli archivi italiani. Pure inte-
ressantissimi saranno i volumi degli atti 
della Municipalità di Venezia del 1797, a cui 
attendono l'Alberti e Roberto Cessi. 

E una particolarità notevole è questa, 
che ad ogni gruppo di documenti e di atti 
costituzionali sono premesse, da parte degli 
studiosi specialisti, opportune prefazioni illu-
strative. 

Una serie a sè, collegata peraltro con 
la pubblicazione delle Assemblee, è quella 
che dovrebbe essere, ed è indubbiamente, 
particolarmente cara all'onorevole ministro • 
delle finanze, il veneziano conte Volpi, in 
quanto che è destinata ad illustrare gli atti 
finanziari della Repubblica Veneta; splen-
dida iniziativa dell'onorevole Luzzatti, che 
già ha cominciato a tradursi in realtà, con 
la comparsa di un primo volume, avvenuta 
l'anno scorso, contenente un dottissimo 
studio del Cessi, sulla regolazione delle 
spese, da parte della amministrazione della 
Eepubblica Veneta. 

Ho già detto, e ripeto volentieri, che i 
preposti a queste pubblicazioni lavorano 
gratuitamente, ed è solo agli autori dei vo-
lumi che viene corrisposto un modesto com-
penso, in misura dei fogli di stampa, che 
vengono pubblicati. 

Ora, onorevole ministro, io le rivolgo 
una vivissima particolare preghiera,-perchè 
queste pubblicazioni delle Assemblee costitu-
zionali italiane (un suo cenno di assentimento 
mi persuadeva che anch'ella ne riconosce 
la immensa importanza) abbiano la conti-
nuazione del sussidio annuale assicurato. 
Guardando il bilancio, al capitolo «Spese 
diverse», e precisamente al n. 127, trovo 
una noticina che finisce con queste parole: 
« somma che si inscrive a saldo nell'eser-
cizio 1927-28, lire 30,000 ». E si tratta pre-
cisamente della raccolta in questione. 

Ora, io, invece, voglio raccomandare 
che il sussidio venga continuato, perchè i 
volumi delle Assemblee possano continuare 
ad uscire anche negli anni venturi, e presto 

possa cominciare la nuova "serie, che tutti 
gli «studiosi, e vorrei dire tutta l'Italia, atten-
dono con grandissimo interesse: la serie 
cioè degli atti del Gran Consiglio di Venezia. 

Ho parlato qui degli atti delle Assemblee 
del Risorgimento: consentitemi di ricordare, 
perchè si tratta sempre in fondo, di edizioni 
nazionali, che la Camera possiede una magni-
fica collezione di edizioni di discorsi di emi-
nenti parlamentari. 

Ora vi è una collezione, la più eminente 
di tutte, quella dei discorsi del conte di 
Cavour, che da molti anni in qua non è più 
disponibile presso l'Archivio della Camera, 
e specialmente i primi volumi mancano asso-
lutamente. Da più parti sono state fatte 
delle raccomandazioni, per la ristampa. 

Se dovessi esprimere un mio modestissimo 
avviso, che taluno -potrebbe forse dire av-
viso di poco competente, io sarei di opinione 
che gli impazienti dovessero, in argomento, 
frenare precisamente le loro impazienze. 

Sembra a me che una nuova pubblica-
zione dei discorsi del grande Conte, non 
possa. avvenire altro che quando sar a noto 
tutto il suo carteggio, quando cioè sarà tutto 
pubblicato, e quando sar a possibile che 
adatte prefazioni (così come hanno fatto 
l'Artom e il Blanc molti anni fa pubbli-
cando una scelta di discorsi Cavouriani), 
illustrino ogni discorso nel modo più com-
pleto, giovandosi di tutti i materiali prezio-
sissimi, contenuti negli archivi cavouriani. 

Una voce. Dovrà aspettare molto ! 
MESSEDAGLIA. Non credo tanto,perchè 

è del 25 febbraio di questo anno la risposta, 
che tutta la Camera ha ascoltato con vivis-
simo interesse, dell'onorevole sottosegretario 
di Stato per la istruzione pubblica ad una 
interrogazione dell'onorevole Gray, nei ri-
guardi precisamente della pubblicazione dei 
carteggi cavouriani. L'onorevole sottosegre-
tario di Stato ha dichiarato che quest'anno, 
finalmente^ comincerà la pubblicazione dei 
desideratissimi carteggi con l'apparizione di 
due volumi, e che avremo poi la comparsa 
regolare di due volumi all'anno; così che è 
sperabile, che in un periodo non eccessiva-
mente lungo di anni si possa avere completa 
la pubblicazione dei carteggi di Cavour, vo-
luta dalla legge 7 giugno 1914, n. 493, pubbli-
cazione alla quale presiede una Commissione 
che ha a capo il venerando Boselli, meravi-
glioso per la sua sempre gagliarda e giovane 
fede di italianità, e che annovera nel suo seno 
eminenti studiosi, tra i quali quel grande ed 
insigne maestro che è Alessandro Iiuzio, al 
quale deve andare la riconoscenza di tutta 
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I tal ia , non solamente per i suoi s tudi storici 
sul Risorgimento, ma anche, e in questo mo-
mento vorrei dire sopra tu t to , perchè è l ' uomo 
che ha saputo met tere da par i suo il dito sulla 
piaga della massoneria, e sfatare la leggenda, 
che essa abbia a v u t o una par te impor tan te , 
notevole, nel Risorgimento i tal iano. (Ap-
plausi). 

Ora con accesa, commossa eloquenza, alla 
quale ha f a t t o eco con unan ime applauso t u t -
ta la Camera, l 'onorevole Gray, r ispondendo 
alle informazioni date il 13 febbraio dall 'ono-
revole sottosegretario di Stato, ha sollecitato 
la pubblicazione dei carteggi di Cavour. 

Onorevoli colleghi, consenti temi qualche 
brevissima osservazione in a rgomento . So 
pe r fe t t amente , anche per la modestissima 
prat ica che ho in mater ia di pubbl icazione di 
qualche carteggio, che l*a pubblicazione del 
carteggio di Cavour vuol dire un lavoro "scien-
tifico, e t u t t i sanno che i lavori scientifici sono 
necessar iamente lenti, se vogliono essere 
esat t i e di pregio. So pure che t ra la nomina 
della commissione ed oggi, che si agita nuova-
mente la questione della pubblicazione dei 
carteggi cavouriani , c'è s ta to di mezzo quel 
f a t t o di lunghi anni che fu la guerra . Mi 
consta poi che nei carteggi del conte c'è una 
immensa congerie di car te che non è irrive-
renza dire che si t r ovano spesso in disordine, 
e spesso anche mancan t i di un elemento che 
non è sempre facile ricostruire, l 'e lemento 
cioè, assai semplice ma a l t r e t t an to impor-
t an te , delle da te . E so che quelle car te r iguar-
dano abbas tanza sovente questioni molto 
delicate, non solamente sot to l ' aspe t to po-
litico, ma altresì, consent i temi di sottolineare 
senza dire di più, sot to al tr i aspet t i . Per cui 
la pubblicazione delle stessse deve avvenire 
con ogni cautela, anche per doveroso ri-
guardo o r ispet to a persone vivent i . 

Io, dacché è di dominio pubblico, vi 
invi to solo - a proprosi to di queste mie ul t ime 
parole, che non mi sembrano del resto di co-
lore o s c u r o - a medi ta re sopra un solo f a t t o . 
Guarda te il caso della Incogni ta Cavouriana, 
di quella donna alt issima e s t raordinar ia che 
ebbe t a n t a pa r t e nei pr imi t empi della vita 
del Conte; orbene, il nome della Incogni ta , 
che Domenico Bert i diceva che non avrebbe 
mai r ivelato nemmeno a Sua Maestà la Re-
gina, il nome del l ' Incognita è s ta to r ivelato, 
se non erro, non pr ima del 1900 dal senatore 
Faldella; e l ' eminente studioso americano, 
t a n t o benemeri to della storia del risorgi-
mento , il quale da anni possedeva le mera-
vigliose le t tere della Incogni ta al conte, non 
si decise, come sapete, a pubblicar le che 

l ' anno scorso, nella Nuova Antologia. Questo 
caso, che io cito, bas ta , credo, a commenta re 
quan to mi pe rmet tevo di osservare p r ima . 

Però, nonos tan te queste ragioni, ono-
revole ministro, che io mi affaccio, nono-
s t an te queste buone ragioni, che giustifi-
cano i r i ta rd i e le prudenze nella pubbl ica-
zione dei carteggi Cavouriani , non posso 
a meno di associarmi anch ' io alla racco-
mandazione dell 'onorevole Gray, che ha 
t r ova to il fervido consenso di t u t t a la Ca-
mera perchè, nei l imit i del possibile, si veda 
che questa pubblicazione, t a n t o [desiderata 
da t u t t a la Nazione, t rovi le vie più sollecite 
per riuscire, in un non lon tano avvenire , 
completa . 

Guardiamo, onorevoli colleghi, che le 
nostre edizioni nazionali , quando vengono 
decise, procedano almeno con rela t iva pre-
mura verso il loro compimento , verso la 
fine. 

Io vi r icordo il caso della edizione delle 
opere del Mazzini, a l t ra pubblicazione dello 
Sta to , sanci ta con legge del 1904, e comin-
ciata , se ben ricordo, nel 1905. Io r a m m e n t o 
che anni fa in Senato, d u r a n t e una discus-
sione alla quale assistevo, l 'onorevole Final i , 
r i spondendo ad un 'osservazione dell ' i l lustre 
senatore Cavalli, uno dei] Mille, ass icurava, 
come membro autorevole della Commis-
sione preposta alla pubblicazione delle ope-
re di Mazzini, che da allora in poi si sareb-
bero pubbl ica t i non meno di qua t t ro o cin-
que volumi al l 'anno. 

Ora di temi voi (e t en iamo pur c o n t o 
della guerra e di quan to vi r icordavo a 
proposito dell 'edizione dei carteggi del Ca-
vour); di temi voi se sia e f fe t t ivamente 
vero che escono qua t t ro o cinque volumi 
al l 'anno! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Tu t t av ia ne sono stat i pubblicat i 44! 

M E S S E D A G L I A . Io non possiedo che 
41 volumi, ma non contesto ohe siano 
44; ma. con l 'epistolario siamo... . al 1850! 
E sono 22 anni che l 'edizione è comin-
ciata 

Io rendo altissimo - mi dispiace che sia 
t roppo modesto, perchè viene da me - t r i -
bu to di onore e di ammiraz ione agli egregi 
uomini prepost i alla edizione, e special-
mente a Mario Menghini che t a n t o se ne 
occupa. . . 

GIAN V I T T O R I O . È uno solo che la-
vora ! 

M E S S E D A G L I A . ...a Mario Menghini, che 
t an to se ne occupa, ma credo che la espres-
sione - che non è poi una novi tà , perchè 
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se ne ebbero degli echi e alla Camera e al 
Senato, e recentemente, ed in altri tempi -
la espressione dell'augurio che con la edi-
zione „si cerchi di procedere innanzi quanto 
più rapidamente è possibile, non sia poi 
troppo fuor di proposito... 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. No, no! 

MESSEDAGLIA. E allora siamo per-
fettamente d'accordo, onorevole ministro ! 

Un'altra edizione, alla quale dedica cura 
particolarissima l'onorevole ministro dell'i-
struzione pubblica, è quella del Corpus vin-
ciano. Ho letto che ci vorranno dei de-
cenni perchè sia compiuta, e nessuno vorrà 
meravigliarsi che occorrano dei decenni per 
pubblicare degnamente tutto quanto c'è di 
Leonardo in fatto di manoscritti e di disegni. 
Non è il caso davvero - io amo fare confronti 
solo fra termini paragonabili - non è il caso di 
far confronti tra l'edizione di Leonardo e le 
edizioni, di cui. son venuto discorrendo fì-
n'ora. Certo è, che il secondo volume della 
edizione sta per uscire fra breve; ed è certis-
simo, che il primo volume, il quale riproduce 
in meravigliosi facsimili eliotipici, accompa-
gnati dalle due trascrizioni, diplomatica e cri-
tica, il superbo codice Arundel n. 263 del Mu-
seo britannico, volume pubblicato nel 1923, 
fa onore all'Italia, ed a Pietro Fedele ed 
all'opera sua di competentissimo studioso. 

Mi rallegro con l'onorevole ministro - e 
volgo verso la fine - anche per l'impulso 
validissimo che ha dato perchè fosse tra-
dotta, perchè cominciasse, dirò meglio, a 
tradursi in realtà, quella edizione nazionale 
degli scritti di Francesco Petrarca che, se 
non isbaglio, era stata deliberata con legge 
dell ' l l giugno 1904, n. 365. Si deve in modo 
particolarissimo all'impulso dell'onorevole 
ministro della pubblica istruzione, se il 
primo volume di questa edizione nazionale, 
che contiene l'Africa, il poema della gloria 
mediterranea di Poma, dedicato con prov-
vido consiglio alla Maestà del Re, è uscito 
recentemente a cura di Nicola Festa. 

E vivissimo compiacimento debbo espri-
mere all'onorevole ministro anche per la 
sollecita pubblicazione, che va svolgendosi, 
delle opere di Alessandro Volta, la cui edi-
zione nazionale è già arrivata al quarto vo-
lume. 

E veramente dove l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione, e l'eminente sto-
rico che egli è, meritano ogni più ampia e 
incondizionata lode, è per il provvedimento 
preso l'anno scorso, dopo la morte del com-
pianto Fiorini, nei riguardi della publica-

568 

zione di quella edizione dei Rerum Italicarum 
Scriptores del Muratori, che era ini-
ziata sotto gli auspici di S. M. la Eegina 
Margherità, del Carducci e dèi Fiorini, pa-
recchi anni fa. 

Alludo a l Regio decreto-legge del 7 gen-
naio 1926, n. 72, voluto dal Governo Nazio-
nale e promosso dall'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, che affida all'Istituto 
Storico Italiano la continuazione della pub-
blicazione dei Rerum Italicarum Scripto-
res, assegnando all'Istituto stesso i fondi 
necessari. 

E stato un atto veramente degno dell'I-
talia rinnovata, dell'Italia fascista. 

E voglio ricordarvi un altro fatto che 
forse non è a cognizione di tutti. 

Mancava una edizione critica, e la 'man-
canza è stata tante volte lamentata dagli 
studiosi, delle opere di Giacomo Leopardi. 
Anche qui l'impulso del ministro dell'istru-
zione è intervenuto sagace e provvido. Se 
male non sono informato, entro breve tempo 
apparirà il primo volume della edizione cri-
tica, aiutata dallo Stato, delle opere di Gia-
como Leopardi. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Il 21 aprile. 

MESSEDAGLIA. Benissimo. 
Ora, dopo quanto vi ho esposto, e che 

voi, onorevoli colleghi, avete seguito con 
tanta benevola attenzione, di cui vi rin-
grazio, e dopo i cenni di assentimento 
che mi sono venuti dall'onorevole mini-
stro e da molti di voi, io non ho bisogno 
di fare una perorazione; non ho bisogno 
di fare speciali raccomandazioni. Dirò solo 
che il problema delle edizioni nazionali è 
per me, nel campo dell'alta cultura e de-
gli studi della Patria, uno dei più alti e 
uno dei più degni. E ricorderò solo che lo 
Stato, promovendo le edizioni nazionali, si 
riallaccia ad una tradizione che è onore-
volissima e che è, possiamo affermarlo con 
legittima compiacenza, dei primi albori del 
nostro Risorgimento. Io mi permetto di 
rammentarvi che quando nel 1802, a Milano, 
sotto la Repubblica Italiana, già Cisalpina, 
di cui presidente era il Bonaparte e vice-pre-
sidente quel grande uomo di Stato che fu 
Francesco Melzi, sorse una Società per la 
pubblicazione dei classici italiani, essa in 
Francesco Melzi e nello Stato trovò vali-
dissimo aiuto, non solamente morale. L'Ita-
lia della Vittoria e della Marcia su Roma, 
promovendo e aiutando le edizioni nazionali 
delle opere dei suoi grandi, che sono superbo 
patrimonio della Nazione, farà cosa di somma 
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ut i l i tà , e in t u t t o e per t u t t o degna della 
r inascita spirituale della Pa t r i a . (Vivissimi 
applausi — Molte congratulazioni). . 

Chiusura della votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta ed invi to gli onorevoli segre-
tar i a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole ministro delle comunicazioni. 
CIANO, ministro delle comunicazioni. Mi 

onoro di presentare alla Camera il seguente 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 febbraio 1927, n. 325, concernente 
l 'espropriazione e passaggio al Demanio ma-
r i t t imo assegnato al Consorzio au tonomo del 
por to di Genova del terreno necessario alla 
sistemazione del promontor io di San Benigno. 

P R E S I D E N T E . Questo disegno di legge 
sarà invia to alla Giunta del bilancio. 

Si riprende la discussione 
sul bilancio della istruzione. 

P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-
sione sul bilancio dell ' istruzione, ha facol tà di 
par la re l 'onorevole Besednjak . 

B E S E D N J A K . Onorevoli colleghi, nel 
mio ul t imo discorso sul bilancio dell ' istru-
zione pubbl ica io criticai la politica che si 
faceva nei confront i dei maestr i slavi. Se-
gnalai al ministro e alla Camera che nelle 
nos t re terre. . . 

D U D A N . Nostre, non v o s t r e ! 
B E S E D N J A K . . . le au to r i t à scolastiche 

eserci tavano delle pressioni illecite sui mae-
stri slavi di iscriversi nella Associazione Na-
zionale degli insegnant i fascisti . Denunziai 
da questa t r ibuna al Governo che i diret tor i 
d ida t t ic i ed altri funzionar i dello Sta to co-
s t r ingevano i nostr i maestr i a dichiarare per 
iscri t to, sul loro onore, di approvare piena-
men te l 'abolizione della loro l ingua ma te rna 
dalle scuole elementari , aggiungendo che 
a l t r iment i sarebbero licenziati . 

Queste mie esplicite e f e rme dichiarazioni 
susci tarono le più vivaci contestazioni e pro-
tes te da pa r t e del ministro dell ' istruzione 
pubbl ica . 

« È comple tamente falso » - e s c l a m ò l 'ono-
revole Fedele « quello che Ella dice. Ella 
deve sapere che gl ' insegnanti non possono 
essere obbligati ad iscriversi in nessuna 

associazione ! Lo possono fare, ma sponta-
neamente , l iberamente , con assoluta l iber tà 
di coscienza » ! 

Alle mie asserzioni esplicite si antepo-
nevano così le ancor, più recise affermazioni 
dell 'onorevole ministro. L 'onorevole Fedele 
dichiarava ufficialmente, quale membro del 
Governo, che gl ' insegnanti slavi po tevano 
essere anche contrar i all 'Associazione Nazio-
nale qualora la loro coscienza glielo impo-
nesse e che da ciò non der ivava loro alcun 
danno. 

La mia affermazione - dichiarava l 'ono-
revole ministro in piena Camera - « non può 
asso lu tamente temere alcuna sment i t a ». 

Sentirsi qualificato dinanzi all 'opinione 
pubblica i ta l iana e di f ron te a voi, onorevoli 
colleghi, quale uomo capace di mentire . . . 

F E D E L E , ministro dell'istruzione /pub-
blica. Esagera to ! 

B E S E D N J A K . . . è per me cosa grave. È 
un dovere verso di me e verso la Camera, 
quindi, di me t te re le cose nei loro veri ter-
mini, il che è per me cosa facilissima.. . 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Tanto più che il suo discorso sarà ripor-
t a to poi nei soliti giornali di là del confine. 
Questo è quello che lei vuole ! 

D U D A N . In questo momen to poi ! 
B E S E D N J A K . Prego l 'onorevole Dudan 

di non t rascinare questa questione di politica 
interna nel campo della politica estera. 

D U D A N . Poteva scegliere un altro mo-
mento ! 

Pa r l ando oggi qui e così, ne fa Lei -
anche se non lo voglia - quist ione di poli-
t ica estera ! 

B E S E D N J A K . Non ho f a t t o mai di-
pendere il mio a t t egg iamento verso il Gover-
no da avven iment i di politica estera. 

Lo stesso ministro onorevole Fedele fece 
pervenire qualche mese dopo le sue solenni 
proteste , ad una quaran t ina di maestr i 
slavi che non si erano iscri t t i all 'Associazione 
Nazionale degli Insegnant i Fascisti , dei de-
creti in cui annunz iava loro di volerli dispen-
sare dal servizio... 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Non solo per questo, nè per questo, 
onorevole Besednjak ! 

Questi insegnant i dovevano essere di-
spensati dal servizio perchè di sent iment i 
ape r t amen te anti- i tal iani ! ( Vive approva-
zioni). II non essere iscri t t i alla Associazione 
Nazionale Insegnant i Fascist i era sol tanto un 
indizio che, insieme ad al tr i elementi, po r t ava 
alla esclusione di questi insegnant i dall ' inse-
gnamento . {Vive approvazioni — Applausi). 
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B E S E D N J A K . Sono contento di questa 
dichiarazione perchè mi trovo nella felice 
situazione di poter rispondere a tu t t e queste 
sue obbiezioni. 

Questi fa t t i soli rappresentano secondo 
me già una decisa smentita fa t ta alle dichia-
razioni del ministro dal ministro stesso. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. No! no! 

B E S E D N J A K . Per evitare ogni equivoco 
sugli intendimenti e i motivi che mossero 
il ministro della istruzione nel suo agire, egli 
in alcuni decreti da lui firmati si esprime 
testualmente con queste parole: « Per la 
profonda avversione al regime che ha in 
modo non equivoco manifestata.. . ». (Com-
menti). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Sono stato di una mitezza inverosimile 
e forse qualcuno potrebbe muovermi rim-
provero. È strano che lei... 

B E S E D N J A K . ISToi dobbiamo essere sem-
pre grati ! Potete licenziare quanti maestri 
volete ! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. JSTe ho licenziati molto pochi; forse 
potevo licenziarne di più. (Commenti). 

B E S E D N J A K « ...dissuadendo numerosi 
insegnanti... ». 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. In realtà la scuola italiana fa buona 
guardia al confine e questo vi duole! (Ap-
plausi). 

B E S E D N J A K . Non si t ra t t a oggi di 
una discussione di questo genere, ma invece 
se io avevo nell 'ultimo mio discorso fa t to 
delle affermazioni false, come lei sosteneva, 
o no ! Questo è l 'argomento e non altro ! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. E l 'anno venturo lei farà un altro di-
scorso per r ibattere le osservazioni di oggi. 

B E S E D N J A K . Certamente, se sarà ne-
cessario. 

« ....dissuadendo numerosi insegnanti dal-
l'iscri versi al Sindacato magistrale fascista, 
la Signoria Vostra si è posta in condizioni 
di incompatibilità con le generali direttive 
politiche del Governo, ed è pertanto mio 
intendimento di promuovere gli a t t i per 
la dispensa dal servizio della Signoria Vo-
stra in base alla legge 24 dicembre 1925, 
n. 2300 ». 

Una voce. C'è una legge generale dello 
Stato. 

B E S E D N J A K . Ella non doveva, onore-
vole ministro, l 'ultima volta confutare le mie 
affermazioni, perchè o è vero quello che so-
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stiene oggi, o quello che sosteneva l 'ultima 
volta. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Sono vere tu t te e due le affermazioni. 

B E S E D N J A K . Ora è chiarito innanzi 
alla Camera, al Governo ed all'opinione 
pubblica che io non avevo fa t to asserzioni 
false, ma ero io che avevo affermato quella 
verità « che non teme assolutamente nessuna 
smentita ». 

Una voce. Nemmeno l 'autori tà del mi-
nistro! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. In realtà codesti insegnanti apparte-
nevano ad altra associazione che lei conosce 
e che non è in Italia.... (Commenti). 

B E S E D N J A K . Queste sono affermazioni 
arbitrarie. 

F E D E L E , ministro dell' istruzione pub-
blica. Sono affermazioni verissime. 

B E S E D N J A K . Lei vede cose che non 
esistono. Io non ho questa capacità. E più 
caratteristico del licenziamento stesso è 
però il modo con cui il ministro procedette 
al licenziamento dei maestri slavi. 

L'onorevole Fedele incolpa certi maestri 
- come ho detto - di essere stati contrari 
all'Associazione Nazionale degli insegnanti 
Fascisti, ad altri fa invece il processo non 
dei loro atti , ma dei loro sentimenti e pen-
sieri.... 

F E D E L E , ministro dell' istruzione pub-
blica. Delle loro manifestazioni. 

BESEDNJAK.. .che nessuno può con-
trollare, perchè fino ad, oggi, a quanto mi 
consta, non sono stati ancora inventati stru-
menti miracolosi coi quali si possa osservare 
la vita spirituale che si svolge nell'interno 
dell'anima umana... (Interruzioni). 

Una voce. L'intelligenza è lo strumento. 
B E S E D N J A K . Se ha la patente di tale 

invenzione, me ne congratulo. 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Lei deve avere scritto un articolo pub-
blicato tempo fa su un giornale, II Judrio. 

BESEDNJAK. Non lo conosco. . 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Le darò io i dati esatti. 
B E S E D N J A K . È principio universal-

mente conosciuto nel diritto degli Stati mo-
derni che nessun cittadino può essere punito 
per i suoi sentimenti e pensieri ma solamente 
per degli a t t i ben definiti e precisati dalle 
leggi. L'onorevole ministro non riconosce 
questo principio perchè egli dichiara, come ha 
dichiarato cinque minuti fa, così pure nei de-
creti di dispensa ai maestri slavi, di volerli 
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licenziare per i loro «sentimenti spiccata-
mente contrari al l ' I tal ia». (Commenti pro-
lungati). I sentimenti sono, onorevoli col-
leglli, incontrollabili. (Interruzioni). 

Una voce. Furono manifestat i ! 
B E S E D N J A K . L'onorevole Fedele ac-

cusa... 
BILUOAGLIA. Li abbiamo controllati 

noi che viviamo in quelle terre! 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

Mica. Anche le famiglie allogene cercano le 
scuole italiane ed amano i maestri italiani. 

B E S E D N J A K . È ben vero che l 'onorevo-
le Fedele accusa molti maestri di svolgere 
« un ' a t t iva propaganda contro l ' I tal ia e le 
istituzioni dello Stato»; ma queste sue gravi 
imputazioni sono talmente arbitrarie e ge-
nerali da mettere gli insegnanti nella impos-
sibilità assoluta di difendersi. (Rumori). 

Una voce. Tanto poco generali che ce ne 
sono anche troppi.. . 

Un'altra voce. E che sono difesi da lei! 
B E S E D N J A K . E me ne vanto. Se il 

ministro dà a uno dei suoi dipendenti del-
l 'antinazionale, se gli r improvera di fare 
una agitazione contro l ' I ta l ia , ma non gli 
dice affat to ne quando, nè come, nè dove... 

Una voce. Tut t i i giorni, in tu t t i i posti. 
B E S E D N J A K . .. .quest 'agitazione fu com-

piuta nè dice in quali a t t i precisi consista 
è chiaro per ogni persona ragionevole che 
l ' insegnante non può, malgrado la migliore 
volontà, scolparsi delle accuse mossegli. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ho controllato minutamente ed esat-
tamente con la più grande obiett ività tu t te 
le notizie. 

B E S E D N J A K . E perchè non ha dato 
ai maestri la possibilità di difendersi % 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Certo che la ho data ! 

B E S E D N J A K . Non è vero. L'unica 
cosa che il maestro può fare è di contrapporre 
alle accuse generiche del ministro un semplice 
diniego; ma i dinieghi non sono stati mai 
mezzi di' valevole ed efficace difesa. Ed è 
per quésto che alcuni maestri e così pure io 
per mezzo di una interrogazione chiedevamo 
all'onorevole Fedele di sottoporre ogni mae-
stro a una regolare inchiesta prima di licen-
ziarlo. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. È stato fa t to . 

B E S E D N J A K . Non conosco un solo 
caso. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. 'Non potevo,cer to nominare lei com-
missario ! 

B E S E D N J A K . .Non chiedevo questo 
ma chiedevo un'inchiesta. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. È stata f a t t a at t raverso gli organi 
competenti . 

B E S E D N J A K . Io e il ministro ci tro-
viamo sempre in condizione che egli dice 
bianco ed io dico nero. (Rumori). 

I principi di ret t i tudine amministrat iva 
e della più elementare e umana giustizia 
esigono che ogni persona, anche la più umile 
e misera, abbia prima di essere puni ta piena 
ed assoluta facoltà di difesa. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. In fa t t i li ho invi ta t i a presentare le 
loro discolpe, le hanno presentate, le ho esa-
minate e quando mi sono convinto che queste 
discolpe non erano bastevoli li ho licenziati 
come la mia coscienza e la legge mi impo-
nevano. (Approvazioni). 

B E S E D N J A K . Come può difendersi uno 
se il ministro dice che è anti-nazionale ? 
Ognuno ha diri t to di chiedere: che cosa ho 
fa t to ì Quello che lo Stato concede ai più 
grandi delinquenti il ministro dell 'istru-
zione non ha voluto concedere a coloro che 
sono educatori del nostro popolo. (Commenti). 
Neanche un solo maestro slavo licenziato 
è stato sottoposto a un'inchiesta, neanche 
uno solo ha avuto la possibilità di vedere in 
faccia i suoi denunziatori e di difendersi da 
accuse precise che gravano su di essi. Con 
questo metodo sbrigativo, lo riconosco, ella 
ha messo sulla strada, onorevole Fedele... 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ripeto: sono stat i sottoposti all'in-
chiesta ed io sono s ta to molto mite. 

B E S E D N J A K . . . 40 padri di famiglia e 
li ha obbligati a lasciare la terra natia, ed 
emigrare. Io lo ringrazio della sua mitezza ! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Queste parole rivelano il veleno del-
l 'animo suo ! 

B E S E D N J A K . Io ho sentimenti molto 
chiari e tranquilli . Facendo presente all'ono-
norevole ministro un caso tipico di ingiustizia 
commessa a danno dei maestri, egli mi disse: 
« Che vuole ì Io non conosco i maestri; io 
giudico at t raverso gli occhi dei prefett i e dei 
provveditori agli studi ». (Interruzioni) 

Voci. E come vuole che giudichi altri-
menti ? 

B E S E D N J A K . Essendomi recato presso 
il provveditore agli studi di Trieste, ricevetti 
una risposta parimenti sintomatica: « Che 
vuole onorevole? » mi sentii dire. «Io non 
posso conoscere tu t t i i maestri del mio vasto 
territorio ». 
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Dinanzi a questa si tuazione in cui t a n t o 
il ministro quan to il p rovvedi tore agli s tudi 
declinano le responsabi l i tà morale dei propri 
a t t i . . . (Rumori ) 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ma io non declino niente ! 

B E S E D N J A K . ...il che è in pa r t e anche 
spiegabile, io mi domando : chi è colui che 
in real tà ed e f fe t t ivamente det iene ed eser-
cita nel l 'Amministrazione scolastica il po-
tere s ta ta le sui maest r i . % 

Dove sono quelle forze nascoste e irre-
sponsabili da cui d ipende la sorte delle fami-
glie e dei maestr i slavi, e che f anno f irmare 
al ministro della pubblica is truzione i decreti 
di l icenziamento ? Non si t r a t t a forse di 
perfide denunzie e di basse vende t t e perso-
nali a cui l 'onorevole Fedele si pres ta a 
dare valore legale? (Vive proteste — Inter-
ruzioni). 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Ma che cosa dice % Io sono l 'esecutore 
della legge e il custode dei miei maestr i ! 
Io non mi presto alle vende t te di nessuno. 
Ella fa una t r is te azione in questo momen to ! 
{Applausi). 

D U D A N . Sono due anni che noi non 
diciamo più una parola sulle persecuzioni 
giornaliere ai danni degli i tal iani in Dal-
mazia ! Questo a p p u n t o per non t u rba r e il 
momento politico, e ora questo signore in 
questo momento sceglie tal i a rgoment i ! 

B E S E D N J A K . La mia parola non è s t a ta 
mai d e t t a t a dalla politica estera! (Interru-
zioni. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Besednjak , 
continui nel suo discorso e concluda ! 

B E S E D N J A K . Siete voi a fare di questa 
questione in terna un problema di politica 
estera ! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Non si t r a t t a di problema di polit ica 
estera; ma non esiste neppure un problema 
di polit ica in te rna , perchè r ipeto e dichiaro 
f e r m a m e n t e che la scuola i ta l iana nelle re-
gioni di cui par la l 'onorevole Besedn jak 
procede magnif icamente , e che quelle fami-
glie si dichiarano contente della scuola i ta-
l iana. (Approvazioni). 

B E S E D N J A K . Forse perchè gli organi 
s tatal i hanno riferi to che t u t t o procede bene? 
Io conosco meglio le condizioni, onorevole 
ministro ! 

FEDELE, ministro dell'istruzione pubblica. 
Le famiglie, r ipeto, sono contente . Bas t a ve-
dere il numero degli asili nel goriziano! 

B E S E D N J A K . Par leremo anche di que-
sti, aspet t i . Se il ministro e il p rovvedi tore 

agli s tudi non escludono che i maestr i pos-
sono essere anche colpiti ing ius tamente , pare 
a un osservatore estraneo imcomprensibi le 
per quali ragioni non si diede e non si 
dà agli accusat i la facol tà di difesa in rego-
lare inchiesta . (Interruzioni). 

Voce. L ' hanno come t u t t i gli altri mae-
stri i ta l iani . 

PRESIDENTE. Onorevole Besednjak , ella 
lo ha già de t to una pr ima e una seconda volta 
questo; venga r a p i d a m e n t e alla fine. E prego 
gli onorevoli depu ta t i di non in te r rompere . 

B E S E D N J A K . Io conosco bene le ra-
gioni e i mot iv i che dominano le au to r i t à 
scolastiche nel loro a t teggiamento . Esse 
ado t t ano sc ientemente e de l ibera tamente 
questo sis tema perchè vogliono colpire i 
maestr i di slava. (Rumori). 

Voci. Ma che ! 
F E D E L E , , ministro dell'istruzione pub-

blica. Ci sono molt i maestr i slavi i quali sono 
per fe t t i i tal iani , hanno appreso la l ingua 
i ta l iana e la insegnano egregiamente. Quindi 
quello che ella dice è comple tamente falso. 
(Approvazioni). 

B E S E D N J A K . Onorevole ministro, ella 
usa t roppo f r equen temen te la parola falso. 
Bas ta vedere come t r a t t a il provvedi tore 
agli s tudi di Trieste i nostr i maestr i . Non è 
mio in tend imento d i pro tes tare contro le 
sospensioni dal servizio, e i procediment i di-
sciplinari come tali,, perchè le amminis t ra -
zioni scolastiche di t u t t i i paesi ne usano e 
ne abusano contro i maestr i accusat i di 
indisciplina oppure di infrazioni alle leggi. 
Quello che ci appare invece asso lu tamente 
ingiustificabile e desta in noi una viva indi-
gnazione è il f a t t o che il provvedi tore agli 
s tudi di Trieste, nel ment re si erige a giudice 
dei nostr i maestr i incolpati , inf range egli 
stesso scientemente le disposizioni di legge 
che è ch iamato a tu te la re e a fa r r i spe t tare 
ad a l t ru i . Il Regio decreto 7 o t tobre 1923 
dice nell 'articolo 3: « La sospensione dal-
l'ufficio non può essere maggiore di sei mesi. 
Essa t rae seco, per il t empo in cui dura , la 
privazione dallo st ipendio e oltre ciò questo 
t empo non è c o m p u t a t o negli ann i di ser-
vizio ». Ora il provvedi tore agli s tudi ha la 
ab i tud ine di sospendere dal servizio i maestr i 
slavi non solo per il periodo massimo legale 
di sei mesi, ma anche per la du ra t a di un 
anno e più. Conosco, onorevoli colleghi, dei 
maestr i che sono sospesi dal servizio da un 
anno e mezzo e che si t rovano con le loro 
famiglie da un anno e mezzo senza st ipendio 
e morirebbero . di f ame se non t rovassero 
della buona gente che li a iu ta . Mi dica il 
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ministro chi ha da to a l l ' au tor i tà scolastica 
il dir i t to di t rasgredire impunemen te la legge 
vo ta t a dal Pa r l amen to e di pr ivare arbi t ra-
r iamente i maestr i nostr i di anni di servizio 
computabi l i nella pensione. Un provvedi-
tore agli studi, che t r a t t a in questo modo i 
suoi dipendent i , come può egli erigersi a giu-
dice della legali tà delle azioni dei medesimi ? 
La politica da me denunzia ta ha lo scopo di 
perseguitare i maestr i di razza slava... (Pro-
teste). 

Voci. Non è vero. 
B E S E D N J A K . . . Ne è la prova il numero 

sempre crescente dei maestr i che emigrano 
in Jugoslavia . Una par te è s tanca delle so-
spensioni dal servizio e se ne va non t rovando 
più il pane nel proprio paese. (Interruzioni). 
Più della me tà dei maestr i slavi si t rova oggi 
già all 'estero. 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Sono nel loro 
paese:! 

OÍAN V I T T O R I O . Come articolo di 
esportazione è buono! Lo incoraggiamo. 

B E S E D N J A K . Ho ben pensato e ponde-
ra to , onore voli colleghi, p r ima di aver vi f a t t o 
questa confessione. 

L 'ho de t to perchè non conviene nè a 
voi nè a noi di creare quello che f u definito 
vi t t imismo. 

La questione è grande non solo perchè 
investe l 'esistenza di numerose famiglie 
nostre, ma sopra tu t to perchè danneggia i 
più alti interessi della nostra coltura. La 
civilizzazione scolastica di un popolo è 
de te rmina ta dalle leggi che la regolano 
e dalle persone che hanno il compito di gui-
dare l 'educazione della gioventù. 

Con la legislazione scolastica avete espul-
so dalle aule scolastiche la nostra lingua ma-
te rna e soppresso con ciò t u t t e le nostre 
scuole, ora s ta te demolendo la seconda co-
lonna basiliare della nost ra cul tura popolare 
( Vivaci interruzioni — Rumori prolungati). 

Voi licenziate il personale slavo. • Con 
questa politica si vorrebbe impedire per 
sempre il risorgere delle ' scuole slave in 
I ta l ia . Senza maestr i nessun Governo può 
r iaprire le scuole con istruzione slava. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Nella sola circoscrizione di Gorizia 
ci sono 118 maest r i slavi che hanno da to 
l 'esame di abilitazione per la l ingua i tal iana, 
e sono t u t t i ineccepibili. Ella fa opera di 
sobillazione! (Applausi). 

B E S E D N J A K . Domando se faccio opera 
di sobillazione proprio io che denunzio i 
l icenziamenti, ment re è il ministro che li-
cenzia! 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Io ho licenziato maestr i in t u t t e le 
regioni d ' I ta l ia quando non avevano senti-
ment i devòti alla pa t r ia . (Applausi) Perciò 
l 'opera sua è di sobillazione. 

B E S E D N J A K ' Denunciando la veri tà 
faccio opera di sobillazione! (Interruzioni). 
Per promuovere le snazionalizzazioni di 
queste pacifiche, laboriose e povere popo-
azioni con maggiore efficacia... 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Vuol proibire 
di imparare l ' i tal iano in I tal ia?. . . 

B E S E D N J A K . Noi accet t iamo anche la 
l ingua i ta l iana, ma non vogliamo che sia sop-
pressa la nos t ra ! (Proteste e interruzioni). 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . E noi riu-
sciamo perfino a soppor tare anche lei. Ma 
lei è m a t t o ! (Interruzioni — Si ride). 

B E S E D N J A K . . . l ' a t tua le ministro non si 
è f e rma to neanche dinanzi ai dir i t t i in tan-
gibili della vi ta religiosa del nostro popolo. 
Esso è s ta to il pr imo f r a i ministr i dell ' istru-
zione pubblica. . . 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. E me ne glorio! 

B E S E D N J A K . . . che ha da to alle au-
tor i tà scolastiche l 'ordine di eseguire le nor-
me regolamentar i del Regio decreto 1° ot-
tobre 1923, di proibire cioè che i sacerdoti 
impar t i scano agli scolari della quar ta ele-
men ta re l ' is t ruzione ed educazione reli-
giosa nella l ingua ma te rna . 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Perchè gli scolari della quar ta classe 
par lano benissimo, l ' i tal iano (Interruzione, 
del deputato Besednjak). Non permet te remo 
mai che il catechismo serva come a rma politi-
ca. (Approvazioni). 

B E S E D N J A K . È principio fondamenta le 
ed indiscusso, onorevole ministro, di dir i t to e 
di do t t r ina della chiesa cattolica che il 
Vangelo e le parole di Dio debbano essere 
predicate e commen ta t e nella l ingua dei 
credenti . (Interruzioni). 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Deve t i ra r 
fuor i l 'autorizzazione della Santa Sede! (Ila-
rità) Par la in nome della Santa Sede?.. . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barbielliui, 
non in te r rompa ! 

B E S E D N J A K . Sappiamo che sei un 
grande teologo ! 

Questo principio vale per t u t t i i paesi, 
e t u t t i i popoli del mondo, vale t a n t o per 
l 'Europa , quan to per l 'Africa, t a n t o per l 'Asia 
quan to per le Isole del Pacifico, e non può 
essere i n f r an to proprio in I ta l ia , che è la 
sede del Pontefice e cuore del mondo cat-
tolico universale. (Interruzioni). La religione 
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e scopo a se S t> G $ S 3J e non può essere degradata 
a strumento per il raggiungimento di scopi 
ad essa estranei. 

Voci. Come fate voi. 
B E S E D N J A K . Quando la religione non 

ha più l'unico ed esclusivo intento di epurare 
sviluppare ed elevare la vita interna degli 
uomini, ma diventa mezzo di lotta politica 
contro i credenti... (Interruzione del deputato 
Barbiellini — Richiami del Presidente). 

BARBIELLINI -AMIDEI . Si sostituisce 
alla Santa Sede ! Ea l'Anticristo! 

B E S E D N J A K . Allora la religione cessa 
di compiere la sua funzione e non è più 
religione. Chi promuove una tale politica 
non solo danneggia immensamente gli inte-
ressi della chiesa cattolica ma intralcia e 
soffoca pure lo sviluppo della vita religiosa 
e morale del nostro popolo. 

• Questo diritto non possiamo riconoscerlo 
a nessun ministro della pubblica istruzione 
e a nessun Governo. Il nostro dovere di cat-
tolici e cristiani è evidente: noi dobbiamo 
lot tare senza esitazioni, e senza badare a 
sacrifizi per la nostra libertà religiosa, e 
difenderla coraggiosamente pure contro un 
ministro che dice di essere cattolico. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Certamente che lo sono! 

B E S E D N J A K . ...Se la Chiesa permettesse 
che i singoli Stati si servano della religione per 
i loro diversi scopi e bisogni politici... (Inter-
ruzioni) la sua universalità e la sua potenza 
nella vita sociale dei popoli sarebbe finita... 

Non c'è rapporto umano, più intimo, più 
profondo, più sacro, di quello che congiunge 
il cuore dell'uomo al suo Iddio, di quello 
che pone il nostro spirito in contat to con 
l 'eternità. (Interruzioni), Domandiamo al mi-
nistro della istruzione pubblica di non intro-
mettersi in questo rapporto con i suoi articoli 
di decreto-legge... (Interruzioni), ma di ri-
spettare i diritti delle anime immortali il 
che è dovere di ogni uomo cattolico. Permet-
teteci di pregare il nostro Iddio ed il Reden-
tore nella lingua materna.. . come fanno i 
credenti di tu t te le nazioni e di tu t t e le 
stirpi anche le più j)rimitive del mondo. 

La nostra situazione, come vedete, non e 
piacevole. La lot ta contro la nostra lingua 
e la nostra cultura si è acuita in questi ultimi 
tempi su tu t t i i campi; non solo nella scuola 
ma anche fuori della scuola nella vita pri-
va ta dei cittadini. ( Vivi rumori — Inter-
ruzioni ripetute). A questo proposito mi 
rammento di aver letto nel mese corso nella 
s tampa italiana alcuni articoli sulla difficilis-
sima situazione in cui si t rovano gli italiani, 

emigrati in Francia. Con grande interesse 
ho studiato la durissima lot ta che essi com-
battono, per conservare la lingua materna, 
la loro cultura italiana. 

DUDAN. C'è una differenza. Quelli sono 
cittadini italiani. (Interruzioni), 

B E S E D N J A K . C'è effettivamente una 
differenza, ma a nostro favore. Ho letto in-
dignate proteste contro l 'a t t iv i tà del Foyer 
Français che con programma apparente-
mente umanitario completa ed aiuta poten-
temente le autori tà governative nel compiere 
la snazionalizzazione delle masse italiane. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
plica. Ma non mirano a strappare le terre 
dove abitano dallo Stato! 

BESEDJSTJAK. E noi ? Che prove avete ? 
(Rumori). 

Il Foyer Français sta fondando per i 
ragazzi italiani degli asili infantili francesi, 
organizza dei corsi j>er gli adulti, sussidia 
le madri la t tant i , ecc., ecc., profit tando di 
tu t te queste istituzioni filantropiche allo 
scopo di diffondere meglio nelle masse 
italiane la lingua e lo spirito francese... 

DUDAN. Masse di cittadini italiani emi-
grati in Francia ! 

B E S E D N J A K . Leggendo tali descri-
zioni ogni slavo è portato a costatare che 
la identica a t t iv i tà che svolge il Foyer 
Français contro gli italiani in Francia e 
contro la quale voi protestate, stanno svol-
gendo le vostre organizzazione nazionaliste: 
Lega Nazionale, I talia redenta, contro le 
popolazione slava nelle nuove provincie. 
(Interruzioni — Rumori). 

D Ï Ï D A I . I cittadini jugoslavi hanno nel 
centro di Roma un is t i tuto come quello di 
San Girolamo, con venti milioni regalati dal-
l 'Italia! Voi siete cit tadini italiani, come 
noi, con uguali diritti e doveri ai nostri, 
primo f ra i quali imparare l ' i tal iano e la ci-
viltà i taliana. Volete che l ' I ta l ia mantenga 
scuole slave per cittadini italiani? (Appro-
vazioni). 

B E S E D N J A K . Mentre a noi è vietato 
dalle autori tà scolastiche... 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Noi ! Voi ! Ma 
che cosa è ? 

BESEDNJAK. . . mentre a noi è vietato 
dalle autori tà scolastiche e prefettizie di 
aprire asili infantili slavi, voi fondate con 
l'appoggio del Governo • nei nostri villaggi 
e nelle nostre borgate solamente asili in 
cui è esclusa del tu t to la nostra lingua. 
Quando voi vedete come il Foyer Français 
spende dei milioni per il mantenimento del 
personale dei ricreatori, per l 'acquisto di 
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viveri, di l a t t e e di vest i t i da distr ibuirsi 
g r a t u i t a m e n t e ai ragazzi i tal iani , allora voi 
vi indignate , perchè sapete che il p rogramma, 
es ter iormente umani ta r io , non serve ad altro 
che a mascherare gli sforzi p remedi ta t i di 
snazionalizzare i vostr i ragazzi . A voi fa 
male il vedere come la scodella di zuppa o gli 
st ivalini regalat i ai poveri bimbi non rappre-
sentino al tro che il prezzo con cui si vuol com-
perare l 'animo italiano delle innocenti creature... 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Ci vogliono al-
t ro che stivalini per comperare gli i tal iani ! 
Non misuri gli i ta l iani col suo metro. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barbiellini, 
la finisca. Per ogni parola una in ter ruzione ! 

B E S E D N J A K . Quello che fa male a voi 
f a male pure a noi. Noi abb iamo come voi 
nel pe t to un cuore umano che si a t t acca alla 
propr ia prole e la difende con t u t t e le forze.-
( Vivi rumori). 

Noi ci t rov iamo nella stessa difficile si-
tuaz ione degli i tal iani in Franc ia : le organiz-
zazioni nazionalis te operant i nella Venezia 
Giulia dispongono dell 'appoggio assoluto 
del l 'apparecchio di una grande potenza, noi 
siamo invece abbandona t i a noi stessi. Esse 
dispongono di mezzi finanziari ingenti , che 
pe rme t tono loro di approf i t t a re della mi-
seria, della disoccupazione, della dipendenza 
economica dei genitori, noi siamo poveri e 
ostacolat i per di più nella nos t ra a t t i v i t à 
dalle au to r i t à statal i . . . (Interruzioni) . 

D a t a questa s i tuazione io r i tengo che 
voi non abb ia te il d i r i t to morale di prote-
s tare contro l ' a t t i v i t à del Foyer Français, 
fino a quando voi svolgete la stessa a t t i v i t à 
di snazionalizzazione contro i vostri concit-
tadini di razza slava, che non sono stranieri , 
ma vivono 1300 anni in quelle terre. (Viv i 
rumori — Interruzioni) 

B A R B I E L L I N I - A MID EI . Ma tu sei uno 
straniero quando parli così ! 

B E S E D N J A K . La nos t ra si tuazione è di-
v e n t a t a ancora più difficile dopo l ' emana-
zione, del Regio decreto 9 gennajo 1927, n. 6, 
con cui l ' educazione anche morale e spiri-
tua le è d ichiara ta di esclusiva competenza 
del Fascismo che nelle sue organizzazioni non 
a m m e t t e l 'uso della l ingua slava. 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Ma dimmi co-
me gli slavi t r a t t a n o gli ungheresi dal l ' a l t ra 
p a r t e ! 

B E S E D N J A K . In base a questo decreto 
a noi è v ie ta to di organizzare i nostr i ragazzi 
fuor i della scuola in associazioni p r iva te per 
far l i apprendere e s tudiare la l ingua ma te rna . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Dimmi come 
gli slavi t r a t t a n o gli ungheresi dal l 'a l t ra 

pa r t e ! Gli v ie tano di suonare anche la 
ciardas ! (Approvaz ion i ) 

E quelli sono più civili di voialtri ! Di ' 
se è vero o no ! 

B E S E D N J A K . I p rovvediment i legisla-
t ivi da me descri t t i e le Associazioni di cui 
ho par la to pr ima, restr ingono sempre più i 
mezzi della nos t ra difesa anche nella nos t ra 
v i ta p r iva ta . . 

L 'u l t imo baluardo della nost ra l ingua 
sono i focolari della famiglia. U n ' a r m a po-
t en t e ed invincibile è però nelle nos t re mani : 
da pa r t e nos t ra è il sangue e la razza del po-
polo. 

La storia ci insegna che lo spirito dei. 
popoli è più for te che non t u t t o il denaro, 
che non t u t t e le leggi, che non t u t t i i mezzi 
amminis t ra t iv i , che t u t t a la potenza mate -
riale degli Stat i . 

La lingua di un popolo non è oggetto che 
si può arbi t rar iamente cambiare come si fa con 
una camicia o con un vesti to. . . ( In terruz ioni ) 

La lingua non è una cosa che si possa 
distinguere e separare dallo spirito, dal ca-
rattere,- dal" passato di un popolo, ma è bensì 
una cosa sola con l ' an ima della razza. Essa 
è il p rodot to delicatissimo ed in par i t empo 
indis t rut t ib i le di un processo storico in cui 
hanno collaborato intiere generazioni; essa 
è la sinfonia in cui sent iamo gli echi di t u t t i 
i secoli e la voce' viva dei nostri padr i ! 

Voci. Sei poeta ! 
B E S E D N J A K . La l ingua è coscienza che 

cresce dal nostro in terno, essa rappresen ta 
l 'elevazione e lo sviluppo spirituale di un 
popolo e non può essère perciò mater ia di 
provvediment i legislativi. 

Quello che voi potete raggiungere presso 
i nostri ragazzi. . . 

Voci. È di farne buoni i taliani! 
B E S E D N J A K . ...è un verbalismo vuo to 

e pappagallesco che col t empo sparisce senza 
lasciar t raccia alcuna nei loro spiriti . 

Questa è la causa profonda per cui noi 
resisteremo come abb iamo resisti to nel pas-
sato. Se ci siamo difesi v i t to r iosamente con-
tro la secolare germanizzazione aust r iaca , 
siate sicuri che, d ivenut i popolo civile e co-
sciente... . 

Voce. Ma se avete a iu ta t i i croati ! 
B E S E D N J A K . . . .sopporteremo oggi con 

successo' più sicuro anche il peso della vos t ra 
politica snazionalizzatrice. {Rumori), 

F E D E L E , ministro dell'istruzone pub-
blica. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

blica. Dopo il discorso dell 'onorevole Besed-
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n j a k sento il dovere di fare alla Camera i ta-
liana una breve dichiarazione: è completa-
mente falso che la politica del Governo Nazio-
nale, ed in par t icolare la politica scolastica 
miri alla snazionalizzazione degli allogeni. 
Questo non è il compito dell ' I talia, ant ica 
madre di civiltà (Bene! — Benissimo/), ri-
spettosa della cultura di ogni popolo. L ' I t a -
lia vuol difendere sol tanto ent ro i suoi con-
fini la sua civiltà. (Approvazioni). 

Del resto è falso che l ' insegnamento reli-
gioso sia obbligatorio in lingua i ta l iana; agli 
allogeni l ' insegnamento religioso viene im-
par t i to da maestr i sloveni in lingua slovena: 
io ho anzi i s t i tu i to delle ca t tedre di lingua 
slovena delle scuole medie a p p u n t o per di-
mostrare il r ispet to che noi abb iamo anche 
p e r l a lingua slovena. (Approvazioni — Com-
menti). 

Per quanto r iguarda gli asili infanti l i , ai 
quali ha accennato l 'onorevole Besednjack, 
io devo dire che noi non and iamo facendo 
leva di bambini nelle case slovene: sono le 
famiglie slovene che spontaneamente , lieta-
mente, conducono i bambini alle nostre scuole 
ed ai nostri asili, perchè sanno che in queste 
scuole ed in questi asili si insegna colla lingua 
i tal iana una civiltà che tu t t i i secoli e t u t t e 
le nazioni hanno ammira to . (Applausi). 

Ora, onorevoli colleghi, ho il dovere di 
disperdere, se mai, la tr iste impressione delle 
affermazioni dell'onorevole Besednjais. Ri-
peto, non opera di snazionalizzazione: noi 
possiamo guardare con orgoglio all'efficacia 
delle nostre scuole, che sono ricercate e fre-
quenta te dagli allogeni, che domandano per-
fino l ' is t i tuzione di corsi serali per appren-
dere la nostra l ingua. 

A che cosa miri il discorso dell 'onorevole 
Besednjak, io non mi domando. Per al t ro 
affermo che noi non abbiamo oltrepassato 
i l imiti della più serena moderazione. 

Anche nell 'esonero dei maestri sloveni, 
sono s ta to di una mitezza inverosimile; ho 
adopera to verso i maestri sloveni forse 
maggior larghezza di quella che non abbia 
adopera to verso i maestri delle altre regioni 
d ' I ta l ia ; ed ho esonerato quei maestr i slo-
veni i quali per tes t imonianza sicura degli 
organi responsabili, ai quali debbo prestare 
piena fede, hanno f a t t o manifestazioni 
contro l ' I ta l ia e contro il regime. (Applausi). 

D U D A N . Prima, duran te e dopo la guerra! 
F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-

Mica. Era questo il mio s t re t to dovere di 
ministro dell ' istruzione pubblica. (Vivissimi 
ripetuti applausi). 

B E S E D N J A K . Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ha già parlato! 
Segue l 'onorevole Meriano. 
Non è presente. S ' intende che abbia 

r inunziato . 
Segue l 'onorevole Geremicca. 
È inv i ta to a recarsi alla t r ibuna . 
GEREMICC A. Sono le otto. Vorrei, pre-

gare la Camera di r inviare la discussione a 
domani . 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Il seguito di questa discussione è rin-

viato a domani . 
Risultato della votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera il 
r isul tato della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti disegni di legge: 

Sta to di previsione della,spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928: (1175) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 84 

Voti favorevoli . . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 13 gennaio 1927, n. 55, concernente 
l 'estensione ad altri enti delle disposizioni 
dell 'articolo 4 del Regio decreto-legge 29 lu-
glio 1925, n. 1315, contenente provvidenze 
per incoraggiare i dissodamenti , la motoa-
r a tu ra e la elet trocoltura: (1265) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli . . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 13 gennaio 1927, n. 186, pubbl ica to 
nella Gazzetta Ufficiale del 24 febbraio 1927, 
n. 45, circa la rest i tuzione al l 'Ungheria di 
due Codici Corviniani: (1327) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza. . . . . . 84 

Voti favorevoli. . . 164 
Voti contrari . . . 3 

. (Là Camera approva). 
Espropriazione, per pubblica util i tà, 

della casa in Genova ove nacque Giuseppe 
Mazzini: (1195) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 84 

Voti favorevoli . . . 166 
Voti contrar i . . *. 1 

(La Camera approva). 
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Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2207, recante 
provvediment i per il ripristino della via-
bilità e per opere di difesa di ab i tan t i in 
dipendenza delle alluvioni e f rane dell 'au-
tunno 1925 nelle provincie di Catanzaro, 
Cosenza e Eeggio Calabria: (1215) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza . 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Eegio decreto-

legge 13 gennaio 1927, n. 15, che reca norme 
per il servizio di trasmissione e r ecap i to j ì e i 
telegrammi per telefono: (1226) 

Presenti e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrar i . . . 1 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del Eegio decreto-

legge 12 dicembre 1926, n. 2173. che reca 
modificazioni al l 'ordinamento del servizio 
dei vaglia postali: (1228) 

Presenti e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza. . . . . . 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrar i . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2195, r iguardante 
il collocamento di personale nei ruoli della 
Amministrazione postale telegrafica: (1229) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 25 novembre 1926, n. 2164, concer-
nen te l ' impiego nell 'uomo di sieri, vaccini ed 
affini non prodot t i a scopo di vendi ta e per 
la produzione di autovaccini: (1241) j ¡|| 

Presenti e vo tan t i • . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto 
13 gennaio 1927, n. 38, concernente provve-
diment i per l ' istruzione superiore: (1303) 

Present i e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 12 dicembre 1926, n. 2306, concernente 
la distribuzione delle pagelle scolastiche, 
i s t i tu i te col Eegio decreto 20 agosto 1926, 
n. 1615: (1254) 

Presenti e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli. . . 166 
Voti contrari . . . 1 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 30 dicembre 1926, n. 2243, che reca 
disposizioni concernenti l 'acquisto o la co-
struzione di case economiche per i funzionar i 
ed agenti del l 'Amministrazione postale e 
telegrafica: (1230) 

Presenti e vo tan t i . . . 167 
Maggioranza 84 

Voti favorevoli. . . 165 
Voti contrari . . . 2 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 
Abisso — Acerbo — Alfieri — Amicucci — 

Anile — Antonelli — Arrivabene Giberto. 
Bagnasco — Baiocchi — Barbiellini-Amidei 

— Barnaba — Bassi — Bastianini — Belloni 
Ernesto — Beneduce — Benni — Biagi — 
Bianchi Fausto — Bianchi Michele •— Bilu-
caglia — Blanc — Bodrero — Bonardi — Bon-
compagni-Ludovisi — Bottai — Brescia Edoar-
do — Bresciani Bruno — Buronzo — Butta-
fochi. 

• Calore — Canelli — Cantalupo — Caprice 
— Caprino — Cariolato — Cartoni — Carusi 
— Casagrande di Villaviera — Casalini —-
Chiarelli — Chiarini — Cian Vittorio — Ciano 
Costanzo — Ciarlantini — Cimoroni — Colucci 
— Cucini. 

D'Alessio Francesco — D'Ambrosio — De 
Collibus — De Cristofaro — De Marsico — 
De Martino — De' Stefani — Di Mirafiori-Guer-
rieri — Dudan. 
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Fabbrici — Fedele — Federzoni — Fraga-
pane — Franco. 

Gangitano — Gatti — Gemelli — Gentile 
— Geremicca — Giolitti — Giunta — Giuriati 
— Grancelli — Greco — Guàccero — Guglielmi. 

Igliori — Insabato. 
Joele — Josa. 
La Bella — Lantini — Lanzillo — Leicht 

— Leonardi — Lissia — Locatelli — Lo Monte 
— Lunelli — Lupi, 

Macarini Carmignani — Maccotta — Madia 
— Magrini — Majorana — Manaresi — Man-
tovani — Marani — Maraviglia — Marchi Cor-
rado — Mariotti — Martelli — Mattei-Gentili 
— Maury -— Mazzucco — Messedaglia — Miari 
— Milani Giovanni — Morelli Eugenio — Mu-
scatello — Musotto. 

Olivetti -— Olmo — Orsolini Cencelli. 
Pala — Palmisano — Panunzio — Paratore 

— Pasqualino Vassallo — Pavoncelli — Penna-
varia — Pennisi di S. Margherita —- Perna 
— Piccinato — Pirrone. 

Quilico. 
Racheli — Raggio — Raschi — Razza — 

Renda — Riccardi — Ricchioni — Ricci Renato 
— Riolo — Rocco — Romanini — Romano Mi-
chele — Rosboch — Rossi-Passavanti -—- Roti-
gliano — Russo Gioacchino. 

Salandra — Salvi — Sansanelli — Sansone 
— Sardi — Savelli — Scialo j a — Serena — Se-
verini — Sipari — Solmi — Spinelli — Starace 
— Suvich. 

Tòfani — Torre Andrea — Torre Edoardo 
— Tosti di Valminuta — Tullio — Tumedei •— 
Turati. 

Ungaro. 
Vacchelli —- Valentini — Ventrella Ame-

rigo — Viale — Vicini — Viola — Visocchi. 

Sono in congedo : 
Barbieri — Bennati — Bertacchi — Bono. 
Capanni •— Cavazzoni — Ceci. 
De Grecis — Di Fausto. 
Fani — Farina — Farinacci. 
Gallo — Gargiolli — Gianturco. 
Loreto. 
Marescalchi — Marquet —- Marzotto — 

Mecco — Mesolella. 
Pili — Pisenti — Putzolu. 
Tovini. 

Sono ammalati: 

Belloni Amedeo. 
Canovai. 
Foschini. 
Giovannini — Gnocchi. 
Lanza di Scalea. 

Marchi Giovanni — Mazzolini —- Meriano. 
Rossi Pier Benvenuto. 
Termini. 
Zaccaria. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Aldi-Mai — Armato — Arnoni. 
Biancardi — Borriello. 
Caccianiga — Cavalieri — Cerri — Cese-

rani — Crollalanza. 
Fera — Ferre t t i — Forni Cesare. 
Galeazzi. 
Imberti. 
Lanfranconi — Leone Leone — Limongelli. 
Mazza de' Piccioli — Moretti. 
Nunziante. 
Olivi. 
Pierazzi — Preda. 
Rubino — Russo Luigi. 
Savini. 
Vassallo — Venino — Verdi. 
Zimolo. 

Interrogazione. 

P R E S I D E N T E . Si dia le t tura di una 
interrogazione presenta ta oggi. 

TOSTI D I VALMINUTA, segretario. 
legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se 
è a sua conoscenza di manovre di elementi 
antifascisti per camuffare le vicende del pro-
fessore Caronia come conseguenze di persecu-
zioni di uomini del Regime Fascista. Mentre 
tut t 'ora un'inchiesta di eminenti scienziati f a 
di detto professore un individuo moralmente 
non idoneo alla riputazione delle Facoltà ita-
liane. 

« Barbiellini-Amidei ». 

P R E S I D E N T E . L' interrogazione testé 
le t ta sarà inscri t ta nell 'ordine del giorno e 
svolta al suo turno. 

La seduta termina alle 19.55. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 16. 

I. Votazione a scrutinio segreto per la no-
mina: 

di un Commissario di vigilanza sull'Isti-
tuto di emissione e sulla circolazione di Stato 
e bancaria; 
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di un Commissario nel Consiglio d'ammi-
nistrazione del Fondo speciale di religione e di 
beneficenza nella città di Roma. 

2. Votazione a scrutinio segreto di 25 dise-
gni di legge. 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 

3. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 29 dicembre 1926, n. 2191, concernente 
alcuni ritocchi alle tasse sulle concessioni go-
vernative. (1219) 

4. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 settembre 1926, n. 1606, sull'ordina-
mento e funzioni dell'Opera Nazionale per i 
combattenti. (1061) 

5. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2303, che dà esecu-
zione alla Convenzione commerciale fra il Re-
gno d'Italia e la Repubblica di Lettonia e al 
relativo Protocollo finale, firmati entrambi in 
Roma il 25 luglio 1925. (1253) 

6. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 dicembre 1926, n. 2219, contenente 
norme sulle promozioni nella magistratura. 
(1256) 

7. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 gennaio 1927, n. 63, concernente l'i-
stituzione, in una zona della Sardegna, di una 
succursale della scuola pratica di meccanica 
agraria di Roma. (1269) 

8. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 gennaio 1927, n. 34, concernente i se-
guenti atti addizionali al Trattato di commer-
cio e di navigazione italo-germanico concluso 
in Roma il 31 ottobre 1925: 1°) Protocollo fir-
mato in Roma il 9 dicembre 1926 fra l'Italia e 
la Germania, relativo ad errori di redazione 
constatati nel Trattato di cui sopra; 2°) Scam-
bio di note avvenuto in Roma il 9 dicembre 
1926, relativo all'interpretazione ed all'applica-
zione di alcune disposizioni del Trattato anzi-
detto; 3°) Scambio di note italo-germaniche ef-
fettuato in Roma, nello stesso giorno 9 dicem-
bre 1926, per l'esecuzione, a titolo di recipro-
cità, dei diritti di vidimazione dei certificati di 
origine non rilasciati da autorità governative 
a ciò autorizzate. (1281) 

9. Conversione in legge del Regio decreto 
legge 6 febbraio 1927, n. 131, contenente prov-
vedimenti per la reggenza delle preture prive 
di titolare. (1285) 

10.i Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 dicembre 1926, n. 2417, che dà esecu-
zione all'Accordo commerciale provvisorio fra: 
l'Italia e la Grecia concluso ad Atene mediante 
scambio di note addì 11 settembre 1926. (1326) 

11. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 10 febbraio 1927, n. 196, che stabilisce 
per-le società cooperative i limiti dell'ammon-
tare delle quote sociali e del valore delle azioni. 
(1337) 

12. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 9 maggio 1926, n. 869, relativo alla mi-
sura degli interessi sui mutui con gli Istituti 
di credito fondiario per le quote di vetustà e 
migliorie in dipendenza dei danni di guerra 
(emanato in virtù dell'articolo 3, n. 2, della 
legge 31 gennaio 1926, n. 100, e pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale del 2 giugno 1926, nu-
mero 127). (929) 

13. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 settembre 1926, n. 1623, contenente 
modificazioni alle tariffe per il servizio delle 
riscossioni per conto di terzi. (1037) 

14. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 agosto 1926, n. 1524, che autorizza 
il Fondo per l'emigrazione ad anticipare sugli 
avanzi di bilancio somme fino alla concorrenza 
di lire 6,000,000 alla Società cooperativa edi-
lizia « Aurelia ». (1038) 

15. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 settembre .1926, n. 1637, recante age-
volazioni per la riscossione di tasse arretrate 
nelle Provincie annesse. (1045) 

16. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 settembre 1926, n. 1672, concernente 
il riordinamento della Commissione centrale pel-
le imposte dirette. (1065) 

17. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1926,, n. 1944, concernente 
l'introduzione di un nuovo termine di commisu-
razione per la graduazione della tassa di bollo 
sulle cambiali con scadenza non superiore ad 
un mese. (1129) 

18. Conversione in legge del Regio decreto 
9 novembre 1926, n. 1881,, che modifica il Re-
gio decreto-legge 30 agosto 1925„ n. 1558, rela-
tivo ai servizi per la liquidazione dei beni, di-
ritti ed interessi appartenenti ai cittadini di 
Stati già nemici. (Approvato dal Senato) (1138) 

19. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 agosto 1926, n. 1701, concernente la 
fusione della Cassa di risparmio di Chiavari 
con quella di Genova. (1083) 

20. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 novembre 1926, n. 2033, proroga dei 
privilegi fiscali fino al 31 dicembre 1927 agli 
esattori del decennio 1913-22. (1182) 

21. Convalidazione del Regio decreto-legge 
9 novembre 1926, n. 1880, che autorizza una 
prelevazione dal fondo di riserva per le spese 
impreviste dell'esercizio finanziario 1926-27. 
(Approvato dal Senato) (1185) 
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22. Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 febbraio 1927, n. 125, concernente 
provvedimenti per la riscossione delle imposte 
dirette. (1312) 

23. Provvedimenti relativi all'Amministra-
zione del Pondo per il culto e del Pondo di re-
ligioné e beneficenza della città di Roma ed 
agli uffici del Ministero della giustizia e de-
gli affari di culto. (1386) 

24. Conversione in legge del Regio decreto-
19 dicembre 1926, n. 2331, concernente scambi 
di professori universitari con l'estero. (1300) 

25. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. 
(1171) 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 

26. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. (1176) 

27. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'aeronautica per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1927 al 30 giugno 1928. (1177) 
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